U^AHfiAHELLI 


^-iv^J"* 


!^>^  ©  '         '         '-^^ 


® 


ATTI 

DELLA 

SOLENNE    CORONAZIONE 
FATTA  IN  CAMPIDOGLIO 

DELLA 

INSIGNE     POETESSA 

D,^^  MARIA  MADDALENA 

MORELLI    FERNANDEZ 

PISTOIESE     , 
TRA    GLI    ARCADI 

GORILLA    OLIMPICA. 


©' 


'^A?-. fg -^t^ 


■:• ,  >i- 0 i^fS 


Ktxl  Ki^ccoiaTccc . 

Ex  Hymnis  Homeri . 


CON    APPROVAZIONE. 


^ 


GORILLA     OLIMPICA 


OBINDO      VAGIENNIO 

UANTUSQUE  VOLTE  IO  PRENDO 
A  RIVOLGER  NELL'ANIMO  GLI  EF- 
FETTI DEL    VOSTRO   DIVINO    POETA- 


_Jf 


■^X  II  x^ 


JtE,  JMMORTAL  GORILLA,  ALTRET- 
TANTE MI  TORNA  IN  MENTE  IL  DET- 
TO DELL^AMANTE  DI  LAURA  : 
Nulla  al  Mondo  è  ,  che  non  possano  i  Versi .  * 
FAVOLEGGIARONO  GLI  ANTICHI ,  CHE 
SI-  ERANO  INTESI  DE"  CARMI ,  QUALI 
VALEVOLI  A  TRARRE  DAL  CIELO  LA 
CANDIDA  LUNA;  QUALI  ATTI  A  MU- 
TAR rORDINE  ALLE  NATURALI  CO- 
SE  ;  QUALI  POSSENTI  A  FARE  SMAC- 
CHIAR LE  FIERE  ,  E  TENERLE  INTEN- 
TE AL  CANTO  .  MA  FOLE  E  SOGNI 
NON  SONO  GIÀ'  E  IL  COMMOVIMEN- 
TO ,  CHE  IN  EUROPA  HA  ECCITATO 
V ESTRO  PRODIGIOSO  ,  CHE  NEL  VO- 
STRO CANTARE  S'AMMIRA  ,  E  LE  SI- 
GNIFICAZIONI DI  ALTO  ONORE,  CHE 
AVETE  RICEVUTE  NON  SOLO  IN  TUT- 
TA L'ITALIA  ,  MA  AL  DI  LA'  DE' 
MONTI ,     O  VE    ANDASTE    PER     CELE- 

*■   Canzone  XXXVIII.    str.  v. 
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BRARE  AUGUSTI  IMENEI  *;  E  IL  DI- 
CHIARATO FAVORE  DI  ECCELSI  PO- 
TENTATI,  PRONTI  AD  ACCOGLIERVI 
NELLE  LORO  CORTI,  SE  LE  AVESTE 
ANTEPOSTE  AL  PATRIO  SUOLO  .  E 
DEVE  PURE  SOLLETICARE  IL  VOSTRO 
AMOR  PROPRIO  ,  CHE  TANTO  GRIDO 
DI  VOI  SIANE  ANDATO  ALLE  SPON- 
DE DELLA  SENNA  ,  DEL  TAMIGI  , 
DELL'ELBA  ;  SICCHÉ'  QUANTI  COLTI 
VIAGGIATORI  DI  COLA'  VENGONO  IN 
ITALIA  ,  SIANO  CUPIDISSIMI  DI 
ASCOLTARVI,  E  PARTANO  SOVRAP- 
PRESI  DOPO  A  VER  VI  INTESA  .  CHI 
E'  IN  OGGI,  CHE  IGNORI ,  CHE  DAL- 
LE RIVE  DELLA  NEVA  ,  OVE  REGNA 
IMPERIAI  DONNA ,  DEGL'INGEGNI , 
DELLE  LETTERE,  DELLE  ARTI  PRO- 
TEGGITRICE  ,     UNA    VOCE    GENEROSA 
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*  A  Inspruch  per  occasione  delle  Nozze 
dì  S.  A.  R.  il  Gran-Duca  LEOPOLDO  di  To- 
scana coirinfanta  Maria  LOVISA  di  Spagna. 
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Vf  CHIAMA  A  SOGGIORNARE  COLA'  , 
OVE  LA  REGAL  MUNIFICENZA  AT- 
TRACCE  TANTI  UOMINI  COSPICUI 
PER  SAPERE  ?  NE'  QUESTI  PLAUSI 
D'OGNI  ORDINE  DI  PERSONE,  NE' 
QUESTA  MARAVIGLIOSA  DIFFUSIONE 
DELVINCLITO  VOSTRO  NOME  J?>  LO 
EFFETTO  DI  QUELL'ARMONIOSO  NU- 
MERO DE'  VOSTRI  VERSI,  CHE  MOL- 
CE  L'ORECCHIO  E  L'ANIMO  DI  CHI 
VODE.  QUESTE  COSE  SONO  DA  AT- 
TRIBUIRSI A  QUELL'  ACRE  VOSTRA 
PENETRAZIONE  DI  ELEVATO  INGE- 
GNO ,  E  A  QUELLA  COPIA  DI  SAPE- 
RE,  MERCE'  CUI,  D'OGNI  SCIBIL  CO- 
SA APPENA  RICHIESTA  ,  LARGAMEN- 
TE RAGIONATE  IN  LEGGIADRE  CA- 
NORE RIME  .  IN  FATTI  QUAL  ARGO- 
MENTO  ARDUO  ED  INTRALCIATO  VI 
E'  MAI  STATO  PROPOSTO ,  CHE  NON 
ABBIATE  SAPUTO  INCONTANENTE 
SVILUPPARE  ,    E  PORRE     NELLA   SUA 


fir^X  it/C£  ?  Ql/^i  PROBLEMA  DI 
SCIENZA  SUBLIME,  OVVER  VISTO- 
RIA  ,  CHE  TOSTO  NON  ABBIATE  SVOL- 
TO  ,  E  CO'  PIIT'  VAGHI  POETICI  CO- 
LORI ILLUMINATO?  QUAL  SOGGETTO 
DELL'ORDINARIA  COGNIZIONE  MAG- 
GIORE ,  CHE  AL  PARLAR  VOSTRO 
SEMBRATO  NON  SIA  ESSERE  IL  VO. 
STRO  STUDIO  PIÙ'  FAMIGLIARE  ?  LA 
DILICATA  TESSITURA  DEL  CELABRO  , 
VIRRIT ABILITAR  E  LA  CELERE  AGI- 
TAZIONE DELLE  FIBRE  ,  IL  GRATO 
SUON  DELLA  VOCE  ,  LA  SPEDITEZZA 
DELLA  PRONUNZI  AZIONE  ,  NON  VAR- 
RANNO GIAMMAI  A  SPIEGARE  QUEL- 
LA POETICA  GRANDILOQUENZA  ,  CHE 
SOPRA  I  PIÙ"  CHIARI  VATI  VINNAL- 
ZA,  E    VI  DISTINGUE . 

VERO  EGLI  E''  QUEL  ,   CHE    CANTO^ 
UN  TEMPO  L'OMERO  FERRARESE  : 
Le  Donne  antiche  hanno  mirabil  cose 
Fatto  nell'Armi  e  nelle  sacre  Muse  -, 
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OA'i)'£>  CHE  IN  OGNI  ETÀ'  IL  VOSTRO 
BEL  SESSO  HA  MERITATA  GRANDE 
COMMENDAZIONE  NELLA  DIVINA  AR- 
TE  DEI  CARMI.  SONO  TUTTORA  CE- 
LEERATE  ERINNA  £  ATTIDE  DI  LE- 
SBO,  CLIT AGORA  DI  TESSAGLIA,  MIR- 
TIDE  ANTEDONIA  ,  CORINNA  TANA- 
GREA,  TELESILLA  ARGIVA,  PRASIL- 
LA  SICIONIA  ,  NOSSIDE  LOCRENSE  , 
ANITA  TEGEATIDE  ,  E  QVELV ALTRE 
POETESSE,  ONDE  N'ANDÒ'  FASTOSA 
LA  GRECIA  *  .  E  L'ITALIA  NOSTRA  , 
MADRE  E  NUDRICE  D'OGNI  BELV 
ARTE,  SERBA  NE'  SUOI  POETICI  AN- 
NALI SCULTI  I  NOMI  DELL'  ECCEL- 
LENTI SUE  RIMATRICI  ,  LUCREZIA 
TORNABUONI  MADRE  DEL  MAGNIFI- 
CO LORENZO  DE'  MEDICI,  VITTORIA 
COLONNA  MARCHESANA  DI  PESCARA, 
LAURA  TERRACINA,    VERONICA  GAU- 

*   V.     Goffredo    Oleario    nella     Prefazione 
ai  Frammenti  delle   Poetesse  Greche  . 
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BARA    SPOSATA  AL  PRINCIPE   DI  COR- 
REGGIO .    L- ITALIA  RAMMENTA  PURE 
IL     BEL     CANZONIERE     DI     GASPARA 
STAMPA,   LA   FAVOLA  PASTORALE  DI 
BARBARA  TORELLI,    CUGINA    DEL  RI- 
NOMATO   CONTE  POMPONIO  ;    LE   LA- 
TINE    E    GRECHE    POESIE     DI  DAMI- 
CELLA     TRIULZI  ,     DONNA     POI    DEL 
CONTE  FRANCESCO  TORELLO  DI  MON~ 
CHIARUGOLO  ,   E  TANTE  ALTRE  HlME 
DI  DONNE   CHIARISSIME  ,   LA   MEMO- 
RIA  DELLE    QUALI     MERITO^    DI    ES- 
SERE    A"     PIÙ'     TARDI    NIPOTI     TRA- 
MANDA TA   *  . 

SEBBENE,  CHE  FECER  POI  QUESTE 
FIGLIE  DI  APOLLO,  EDUCATE  NEL 
GRECO  ,  NEL  LATINO  ,  NEL  TOSCO 
PARNASSO  ?  DI  ALCUNE  FU  DETTO 
ESSERE  VENUTE  IN  TANTA  ECCELLEN- 

*  Le  Raccolte  di  Rime  delle  Italiane 
Poetesse  sono  sì  conosciute  ,  che  io  mi  risto 
dall'indicarle . 
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ZA  ,  CHE  AVESSERO  ACCRESCIUTO  IL 
NUMERO  ,  ED  IL  CORO  DELLE  MUSE. 
MA  TUTTE  VEGLIARON  LE  NOTTI, 
SPARSER  SUDORI  ,  IMPALLIDIRONO 
SU  I  LIBRI  PER  TESSER  CARMI.  VOI 
SOLA,  INIMITABIL  GORILLA,  DIVI- 
NAMENTE INSPIRATA  DAL  BIONDO 
REGGITOR  X)'  ELICONA  AVETE  IM- 
PROVVISAMENTE CANTATO  DI  TUT- 
TO CIO'  ,  CHE  NEL  COSPETTO  DI  ERE- 
^^  QUENTISSIMO  POPOLO  ,  GIUDICE  PER 
LO  PIU^  INVIDO  E  MALIGNO  ,  VI  £> 
STATO  TALVOLTA  ANCHE  INDISCRE- 
TAMENTE  PROPOSTO  .  FORSE  NE'  POE- 
TICI CERTAMI,  OVE  DONNE  INGE- 
GNOSISSIME RAPIRON  LA  PALMA  A" 
VECCHI  CANTORI,  NON  S'UDP  QUEL 
FESTIVO  PLAUSO  DA  VOI  DESTATO 
POETANDO  ALL'IMPENSATA  .  QUAN- 
TO DUNQUE  £'  PIÙ'  MALAGEVOL  CO- 
SA IL  VERSEGGIARE  A  QUESTO  MO. 
DO  ,     TANTO    E'    PIÙ"  SINGOLARE     LA 
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LODE,  CHE  NE  CONSEGUE.  A  RAGIO- 
NE DUNQUE  GLI  ARCADI  SI  SONO 
CONGIUNTI  PER  RIDIRE  ,  E  CELE- 
BRARE IL  VOSTRO  MEMORABIL  CO- 
RONAMENTO .  TUTTI  GLI  ABITATORI 
DEL  PARRASIO  BOSCO  ,  FIGLI  DELLE 
MUSE,  LASCIATE  LE  RUSTICANE  CA- 
PANNE, SONO  CORSI  A  CANTARE  IL 
GRANDE  AVVENIMENTO  ,  CHE  NE' 
FASTI  ARCADICI  SARA^  OGNORA  AD 
AUREI  CARATTERI  SEGNATO.  DICO 
LA  A  VOI  DATA  FEBEA  CORONA  SU 
QUELLA  STESSA  PENDICE  T ARPE  A  , 
SU  CUI  I  ROMANI  TRIONFATORI  CON- 
SEGUIVANO GLI  ALLORI  MILITARI . 
VANTA  OGNI  NAZIONE,  E  PRESSO. 
CHE'  OGNI  PROVINCIA,  EGLI  E'  VE- 
RO, POETI  LAUREATI,  POICHÉ^  DI 
SIMILI  PREMI  NON  FURONO  MAI 
PARCHI  I  PRINCIPI  ED  I  RE  .  MA 
ALLA  VOSTRA  TOSCANA  GENTE  ERA 
RISERBATO       V   OTTENERE       QUESTO 
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MASSIMO  ORNAMENTO  SUL  ROMAN 
CAMPIDOGLIO  ;  E  OTTENERLO  PER 
SOVRANO  COMANDO  DEL  SOMMO 
GERARCA  DELLA  CRISTIANA  RELI- 
GIONE ;  OTTENERLO  DALLE  MANI 
DEL  ROMANO  SENATO  ;  OTTENER- 
LO IN  TANTA  SOLENNITÀ'  ,  CHE  AV- 
VICINAVA AD  UN  TRIONFO  .  DUE 
POETI  NATI  NELLA  FIORENTISSIMA 
ETRURIA  VI  AVE  ANO  PRECEDUTO; 
MA  A  NIUNA  ARCADICA  PASTOREL- 
LA ERA  STATO  QUEST'ONOR  CONCE- 
DUTO ,  E  VOI  LA  PRIMA  L'AVETE 
MERITATO  .  QUAL  VASTO  CAMPO  AI 
VATI  PER  PARLAR  DI  VOI?  IO  SONO 
STATO  ASSAI  AVVENTURATO  DI  PO- 
TER RACCO RRE  ,  E  PUBBLICARE  DA 
QUESTI  TORCHI  REALI  I  LORO  COM- 
PONIMENTI,  CHE  ORA  A  VOI  STESSA 
OFFRO  E  PRESENTO  ;  E  TENGOMI 
VERAMENTE  ONORATO  DI  POTER  ES- 
SER   QUEGLI,     CUI  £>   TOCCATA   L'OR- 
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REVOL  SORTE  DI  TRAMANDARE  IM- 
PRESSA ALVETA'  FUTURE  L'AUTEN- 
TICA STORIA  DELLA  VOSTRA  CAPI- 
TOLINA CORONAZIONE  .  COSr  MI  FOS- 
SE DATO  DI  POTERVI  DEDICARE  SU 
QUEL  MONTE,  OVE  TORREGGIANO 
TANTI  MONUMENTI  DI  GLORIA,  UN 
SIMULACRO  PIÙ'  DUREVOLE  DI  QUE- 
STE CARTE'.  DOPO  AVERVI  FATTA 
EFFIGIARE  DA  QUALCHE  NOVELLO 
PRASSITELE,  CINTA  IL  CRINE  DEL 
POETICO  SERTO,  ARMATA  DELL'AU- 
RATA LIRA  ,  SPIRANTE  DAL  VOLTO 
TUTTO  V APOLLINEO  FURORE,  VER. 
GIIEREI  NEL  PIEDISTALLO  QUESTE 
SCHIETTE   ED  INGENUE  PAROLE: 

SACRO 

A   .   GORILLA    .    OLIMPICA 

DECIMA   .   MVSA  . 
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in  da  quando  le  più  ingenue  letterarie  No 
velJe  ,  e  le  più  accreditate  Gazzette  di  Europa 
faceano  a  gara  per  informare  il  Pubblico  d'un 
meraviglioso  fenomeno  accaduto  a'  nostri  giorni, 
cioè  ,  che  una  Gentildonna  Poctefla  abbia  potu- 
to farsi  rivale  del  Petrarca  ,  e  del  Tasso 
col  meritare  la  Corona  Capitolina  ,  fin  d'allo- 
ra io  mi  proposi  di  ragunare  tutte  le  sparse 
notizie  ,  e  tesserne  poi  una  bene  ordinata , 
ed  esatta  Relazione  nella  forma  che  fu  pub- 
blicata quella  del  Cavalier  Perfetti  coro- 
nato parimente  per  Poeta  estemporaneo  .  Ma 
perciocché  mi  mancavano  gli  autentici  Docu- 
menti ,  senza  cui  niun  giudizioso  e  veridico 
Scrittore  si  accinge  a  dare  in  luce  im  Fatto 
storico  ,  che  debba  incontrar  fede  non  solo 
presso  i  Contemporanei  ,  ma  eziandìo  presso  i 
Posteri ,  mi  diedi  ogni  premura  per  avere  dall' 
Archivio  Capitolino ,  e  dal  Serbatojo  d'Arcadia 
tutte  le  autentiche  Copie  delle  Scritture  appar- 
tenenti a  sì  nobile  avvenimento  .  Ho  sperimen- 
tato   in  tale    circostanza   quanto    giovi   il  cre- 
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dito  d'onest'uomo  ,  e  d'amico  della  verità; 
poiché  non  ho  dovuto  usare  alcuno  stratagemr 
ma  ,  o  maneggio  per  esser  favorito  dall'  una 
e  dall'altra  parte  di  tuttociò  che  ho  richie- 
sto ,  non  potendo  in  altrui  cader  sospetto , 
ch'io  ne  volessi  fare  veruno  abuso  . 

Giunti  dunque  in  mia  mano  gli  opportuni 
Documenti ,  mi  sono  avvisato  di  far  cosa  gta- 
tissima  ai  sani  estimatori  del  vero  Merito  col 
non  lasciare  più  lungamente  sparsi  e  negletti 
gli  Atti  d'una  Ppetica  Corona  donata  con  tan- 
ta celebrità  ,  e  giustizia  dall'Autorità  Pubblica 
ad  una  eccellente  Improvvisatrice  ,  qual  è  la 
valorosa  GORILLA  OLIMPICA  .  A  pubblicarli 
pur  anche  m'ha  stimolato  non  solamente  l'a- 
micizia ,  e  la  stima  ,  che  ho  per  Lei  ,  ma 
il  vedere  altresì,  che  nel  secolo  XIV  ,  in  cui 
fu  coronato  il  Petrarca  per  non  essersi  ado- 
perate le  convenevoli  diligenze  ,  gli  Atti 
della  Coronazione  d'un  sì  grand'Uomo  sono 
scritti  quasi  in  istile  favoloso  ,  e  riferiti  dagli 
Scrittori  con  molte  contradizioni  ,  e  oscurità  , 
non  restandoci  altro  di  certo ,  che  qualche 
memoria  lasciata  dallo  stesso  Autore  nelle  sue 
Opere  .  In  fine  poi  degli  Atti  stessi  ho  stimato 
bene  d'aggiungere  alcuni  Componimenti  ,  che 
sono  a  me  pervenuti  ,  di  varii  Scrittori  egregii 
in  applauso   di  sì  festosa  Coronazione  . 

ì<'-^^  ^  _  ^ 
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ra.  gli  onori,  che  in  ogni  età  la  gran 
Roma  folto  gli  aufpiy  degl'Imperatori  ,  e 
poi  de'  Sommi  Pontefici  è  fiata /olita  di 
compartire  alle  Arti,  ed  alle  Lettere,  ha 
avuto  il  principal  luogo  la  Laurea  Capito- 
lina accordata  agli  eccellenti  Poeti  .  Gli 
antichi  e  i  moderni  monumenti  fanno  fede  , 
che  il  Campidoglio  ha  fempre  conofciuto  , 
difiinto  ,  e  premiato  un  valore  firaordina- 
rio  anche  in  Poesia  .  I  più  recenti  efempli 
ne  fono  il  Petrarca  ,  il  Tasso  ,  ed  il 
Perfetti  ,  tutti  e  trefuhlimi  ingegni  in 
vario  genere  di  poetica  facoltà;  e  l'ultimo 
diejfi  dimofira  ,  che  con  fano  giudi-(io  la 
Pubblica  Autorità  ftimb  degno  di  un  pe- 
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renne  onore  anche  chi  non  la/eia  un  peren- 
ne documento  della  fua  virtù  falle  carte  , 
appunto  perche  in  mancanza  delle  Opere 
fcritte  la  tarda  Pofterità  potejfe  ejfere 
ammaejlrata  ,  che  vi  fono  flati  di  tempo  in 
tempo  de''  talenti  così  prodigiofi ,  che  han- 
no faputo  meritarjì  gli  applaufi  e  gli  allori 
del  Tarpèo  coll'ejferfi  prima  conciliata  la 
nniverfale  ammirazione  de'  loro  Contempo- 
ranei nell'efporjt  a  trattare  in  un  rapido 
iftante  qualunque  fcientifco  argomento  in 
eleganti   Verfi  Tofcani  . 

Egli  è  certo ,  che  in  fatto  di  Poesia  la 
dotta  Antichità  fembra  ,  che  fiafi  propofto 
di  coronare  non  folo  le  Opere  ,  ma  anche 
gV Ingegni  di  qualunque  età  ,  grado  ^  e  con- 
dÌ7J.one  ,  che  hanno  eccitata  ai  loro  giorni 
la  meraviglia  nel  Canto  eftemporaneo  . 
Saffo  fu  encomiata  e  coronata  per  cele- 
bre fmprovvifatrice,  ed  i  Popoli  di  Miti- 
lene  la  ebbero  in  tanta  venerazione  ,  che 
fecero  con  la  immagine  di  lei  coniare 
delle  Medaglie  .  Sotto  il  felice  impero  di 
Traiano  fu  coronato  perfino  un  egregio 
Giovanetto  di  anni  tredici ,  perchè  avea 
moftrato  del  valore  ne"   Verfi  Latini  . 

Ciò  fuppofto,con  un  efempio  egualmente 
fingolare  fperar  potea  la  Poesia  onori  ftra- 


ordinar']  in  un  tempo  ,  in  cui  jledc  fui 
Trono  Romano  il  gran  Pontefice  Pio  VI , 
che  alla  fublimità  de!  talenti,,  e  all'ammi- 
rabile rettitudine  del  governo  accoppia  un' 
indole  sì  benefica  ,  e  generofa  nel  proteggere 
le  belle  Arti ,  e  le  Sciente  ,  che  ben  fi  mo- 
ftra  emulator  della  gloria  di  LEON  X  . 
Sotto  un  Principe  sì  fcien:^iat0ysi  giufio  , 
sì  genero/o  non  poteva  a  meno,  che  viven- 
do nell'età  nofira  una  Poeteffa  ,  la  quale 
a  giudizio  di  tutte  le  Nazioni  vien  riputata 
un  Genio  privilegiato  ,  non  riportale  que' 
fammi  onori  ,  che  fi  convengono  a'  fammi 
Ingegni . 

Donna  Maria  Maddalena  Mo- 
relli Fernandez  ,  detta  in  Arcadia 
Gorilla  Olimpica  ,  aveva  già  fparfo  il 
grido  delfino  veramente  paetico  entufiajmo 
in  ogni  parte  del  culto  Mondo  .  La  fina 
facilità  e  naturalezza  nelVimprovvifiare  cle- 
gantifiimamente  in  qualunque  metro  fopra 
qualfiafi  letterario  argomento  renduta  l'ave- 
vano obbietta  d'univerfal meraviglia  }cofic- 
chè  tutti  i  più  rifpettabili  Perfonaggi,  e  i 
più  eruditi  Viaggiatori  fi  erano  fatto,  e  fi 
fiaccano  pregio  di  vifitarla.  Molti  Principi 
onorata  l'avevano  con  magnifiche  dijliniio- 
ni  i  e  i  Reali  Sovrani  di  Toficana  l'aveva- 
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no  fatta  degna  delle  lor  gra\ie  ,  e  favori 
più  fegnalati  ,  /principali  Poeti  d'Italia 
l'avevano  celebrata  con  rari  encomj,  e  mol- 
ti ancor  fatta  oggetto  de'  loro    Verfi  . 

Né  per  la  fola  Poesia  cfiemporanea  era 
Gorilla  falita  in  tanta  riputay.one  ,  ma 
per  l'eccellenza  ancora  delle  coltijjime  rime 
da  lei  pubblicate  in  varie  occajìoni  .  Il 
Poemetto  da  lei  fiampato  in  Bologna  in 
lode  dell' Anguftiffima  Imperadrice  Regina 
qual  prova  non  é  mai  di  dotto ,  armonico , 
felicijfimo  ingegno  ,  oltre  un  numero  grande 
e  di  grayojz  Sonetti ,  e  di  leggiadre  Canno- 
ni ,  che  fi  cufiodifcono  nel  Serbatoio  d'Ar- 
cadia per  confegnarle  alle  Stampe  ,  e  ajfi- 
curare  con  effe  ancora  l'onore  della  im- 
mortalità alla  incomparabile  Poetejfa . 

Stabilita  in  tal  guifa  la  fua  fama  in 
Italia  e  fuori  d'Italia,  tornò  Gorilla  in 
Poma  nella  Sede  Vacante  della  S.  M.  di 
GlbmENTE  XIV ,  e  ferbando  fempre più 
vivo  e  difiinto  il  fuo  attaccamento  all'Ar- 
cadia fi  portò  in  pubblica  Adunan'^a  ,  ove 
fu  ricevuta  con  le  più  folenni  acclamazioni. 
Gontinuò  la  valorofa  Poetejfa  ad  interve- 
nire alle  pubbliche  Recite,  e  ad  improvvi- 
fare  fopra  qualunque  foggetto  o  filofofico  , 
o  poetico,  o  ftorico  ,  che  veniale  propoflo, 
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con  i/celta  eleganza  di  frafi  ,  con  varietà 
meravigliofa  di  metri,  con  voli  di  fantasia 
veramente  rari  e  fuhlimi ,  con  le  più  vive 
e  colorite  immagini  ed  efprejfìoni,  con  ce- 
lerità forprendente  ,  e  tale,  che  Viflromento 
potea  appena  tener  diet-o  ,  e  accompagnare 
le  varie  foaviffìme  modula'^ioni  della  fua 
voce  canora,  e  infine  con  tutte  le  grafie, 
che  mal  fi poffono  cfprimere  ed  immagina- 
re ,  fé  non  da  chi  ha  avuto  in  forte  di  fo- 
vente  afcoltarla  . 

La  fama  precorfa  di  sì  raro  prodigio 
era  tale,  che  molte  ore  avanti  alla  venuta 
della  Poeteffa  riempievanfi  la  sala  del  Ser- 
batojo,e  le  carnei  e  contigue  d'ogni  ceto  di 
Perfone  :  tutta  la  Romana  Nobiltà  facea  a 
gara  per  onorarla  ;  e  ciafcuno  fi  riputava 
felice  di  poter  pendere  meravigliato  e  flu- 
pito  per  lo  fpa\io  di  quattro  o  cinque  ore 
dalla  fua  bocca,  fenia  curar  punto  il  di- 
f agio  ,  che  V affollamento  del  Popolo  prò- 
ducea,  ovUJfa  facea  teatro  della  fua  virtù. 
Veggendo    la  generale    Adunanza    in 
quanto  luftro  faliva  l'Accademia  pel  valore 
di  una  sì  rinomata  Pafiorella  ,  fu  impegno 
della  comune  gratitudine  il  promuover  viep- 
più le  fue  glorie  i  e  per  fijfarne  un'epoca 
luminofa  e  difiinta  ne'Fafii  dell'Accademia 


fi  decretò  alla  medefima  dal  Ceto  univer- 
faU  un  onore  ftraordinario  ,  Quindi  ficca- 
rne ad  altri  preclari  Ingegni  fi  erano  donate 
le  fifiole  £orOy  innalzate  lapidi  di  memo- 
ria ,  ed  ufate  tutte  quelle  onorificenze  ,  e 
difiin\ioni ,  fien\a  le  quali  le  Società  Let- 
terarie farebbero  difettofie  ,  e  languirebbero 
ben  prefio  nell'inonorata  obblivione  ;  cosi 
fi  pensò  di  coronare  fiolennemente  Gorilla 
nella  Sala  del  Serbatojo  ,  giacche  la  sta- 
gione non  permettea  di  radnnarfi  nel  Bofco 
Parrafio ,  Il  dì  dunque  i6  Febbrajo  tyjj 
alla  prefien\a  della  più  cofpicua  Nobiltà  , 
e  della  più  ficelta  Letteratura ,  il  Cuftode 
Generale  d'Arcadia  ,  letto  il  folenne  De- 
creto ,  pofc  fui  capo  alPinclita  Pafiorella 
una  Corona  di  Lauro;  e  fu  quefia  quafi  un 
prefagio  della  folenne  Coronazione  Capito- 
lina ,  full'efempio  di  ciò  che  avvenne  al 
PoetaStAZlO  yche  dopo  ejfere  fiato  coro- 
nato in  varie  Società  Letterarie ,  ottenne 
finalmente  la  gloriofa  Corona  del  Cam- 
pidoglio , 

In  fatti  reftituitafi  a  Roma  Corilia 
ncll"  Autunno  dello  fieffo  anno  dopo  il  fog- 
giorno  eftivo  da  lei  fatto  in  Firenze  ,  crebbe 
altra  ogni  credere  la  riputazione  di  ejfa,  e 
fu  difiinta  con  gli  onori  i  più  fegnalati . 
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Quindi  lo  Jiejfo  motivo  ,  che  avea  mojfa 
l'Arcadia  a  coronarla  ,  moffe  gli  Eccellen- 
tijjìmi  Conservatori  di  quel  tempo  a 
decorarla.  colV approvazione  Sovrana  del 
Diploma  di  Nobile  Romana  ,  veggendo 
majjìmamente  il  tra/porto  ,  che  moftrava 
CoRIllA  per  quejl'alma  Città,  sede  della 
Religione  e  della  Virtù  ,  udendo  le  con- 
tinue lodi  ,  in  cui  fovente  prorompea  ne' 
fuoi  Canti  eftcmporanei  fopra  il  ben  re- 
golato e  pacifico  Governo  ,  fulla  grande'^- 
^a  d'animo  ,full'invincibil  giufiiy.a  ,  fulla 
rara  pietà  del  Sovrano  affunto  nuovamen- 
te al  Solio  di  Piero,  per  la  cui  ben' au- 
gurata efaitay.one  avea  più  volte  improy- 
vifato  ,  e  finalmente  veggendola  cotanto 
onorata ,  encomiata  ,  vifitata  ,  e  dipinta 
da' più  cofpicui   Perfonaggi  . 

Quefto  titolo  così  fplendido  accrebbe 
vie  più  il  nome  ,  e  la  gloria  dell'inclita 
Pajlorella  ,  e  deflo  ne'  giujli  ejìimatori 
del  vero  Merito  un  fervido  dejìderio  di 
vederla  con  nuovo  e  firaordinario  premio 
condecorata  .  Ciò  fu  ,  che  indujfe  gli  Ec- 
cellentiffimi  Signori  Conservatori  di 
Roma  a  prefentare  a  Sua  Santità^  in 
una  particolare  udienza  l'infrafcritto  Me- 
moriale. 
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Beatiflìmo    Padre 
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1  Magiftrato  di  Roma  ,  Suddito  ,  ed 
Oratore  umiliffimo  di  Voftra  Santità,  fat- 
tofi  a  confiderare  il  pregevoliffimo  onore 
già  refo  dalla  Medefima  al  Angolare  eftro 
Poetico  della  Donna  Maria  Madda- 
lena Morelli  Fernandez  Cittadina 
Piftojefe  ,  chiamata  Corilla  Olimpica  , 
col  decorarla  della  Nobiltà  Romana 
perfonale ,  prende  coraggio  per  fup- 
plicare  la  stefla  Santità  Voftra  a  com- 
pire i  fregi ,  che  poffono  corrifpondere 
alla  celebrità,  con  cui  nel  poetare  all' 
improvvifo  ha  effa  riportati  gli  applaufi 
di  più  gran  Sovrani ,  d'infinita  fcelta 
Nobiltà  ,  e  di  molti  Letterati  ,  permet- 
tendo al  Magiftrato  medefimo  di  do- 
narle la  Poetica  Corona  Capitolina  col 
voto,  e  cogli  efperimenti  Arcadici ,  che 
in  fimile  congiuntura  fi  praticarono  col 
celebre  Cavaliere  Perfetti  per  dif- 
pofizione  di  Benedetto  XIII  di  santa 
memoria. 

Che  della  Grazia  ec. 
L'effetto  del  Memoriale  fi  fu,  che  all'A- 
bate Gioacchino  Pizzi  Cujìode  Generale 
d'Arcadia,  venne  trafmejfo  quefio  Biglietto. 


Fuori  =    Ai  Signori   dell'Accademia 
degli  Arcadi  di  Roma . 

Dentro  s=    Dalla  Segreteria  di   Stato 
IO  Luglio  1776 . 


Xlifsendofi  degnato  Noftro  Signore  di 
condifcendere  benignamente  alla  Sup- 
plica umiliatagli  da'  Signori  Conferva- 
tori  di  Roma ,  per  avere  il  permeflb  di 
coronare  in  Campidoglio  Donna  Maria 
Maddalena  Morelli  Fernandez, 
chiamata  in  Arcadia  Corjlla  Olim- 
PICA  ,  pel  fuo  fingolar  valore  nella 
Poesia  eftemporanea ,  col  voto  e  con 
gli  efperimenti  ,  che  furono  praticati 
col  Cavaliere  Perfetti  ,  fé  ne  ren- 
dono confapevoli  i  Signori  dell'Acca- 
demia degli  Arcadi  di  Roma ,  affinchè 
fi  contentino  di  preparare  quelle  fun- 
zioni letterarie  ,  che  furon  fatte  nella 
predetta  occafìone» 

Nel  medefimo  giorno  gli  Eccellentijfìmi 
Signori  Senatore  e  Cossbrkatori  di 
Roma  ricevettero  altro  Biglietto  del  teno- 
re ,  che  fegue, 
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Fuori  =  Ai  Signori  Senatore  e  Con- 
fervatori  di  Roma. 

Dentro  =.  Dalla   Segreteria  di  Stato 
10  Luglio  1776  . 


Jl  refafi  da  Noftro  Signore  in  benigna 
confiderazione  la  Supplica  ,  che  gli  han- 
no umiliata  i  Signori  Confervatori  di 
Roma  per  riportarne  il  permeilo  di  co- 
ronare in  Campidoglio  Donna  Maria 
Maddalena  Morelli  Fernandez  , 
chiamata  in  Arcadia  Corizza  Olimpica, 
col  voto  e  con  gli  efperimenti ,  che  in 
limile  congiuntura  praticaronfi  col  Ca- 
valiere Perfetti  ,  ben  contenta  com'è 
la  Santità  Sua  ,  che  gl'Ingegni  più  va- 
lorofi  riportino  il  premio  delle  propor- 
zionate decorazioni  ,  fi  è  degnata  d'e- 
faudire  l'iftanza  ,  comandando  ,  come 
feparatamente  fi  efeguifce  ,  all'Arcadia  , 
che  prepari  le  accoflumate  funzioni  let- 
terarie ,  ed  ordinando  ,  che  di  tale  fua 
difpofizione  fi  rendano  confapevoli  i 
Signori  Senatore  e  Confervatori  di  Ro- 
ma ,  onde  fia  poi  loro  cura  il  conve- 
nevole adempimento. 


In  ifecuy.ont  de*  Supremi  Comandi  fu 
dal  Cujiode  Generale  d'Arcadia  intimato 
il  Collegio  pel  giorno  14  Luglio  ,  dove 
intervennero gl'infrafcritti  Pajiori  Àrcadi: 

NiviLDO  Amarinzio  Cujiode  Gene- 
rale =  Ab.  Gioacchino  Pizzi  Romano. 

Alcide  Fenicio  Pro~Cufiode  Gene- 
rale =  Abate  D.  Prospero  Petronj 
Eibhetecario  dell' Archiginn^Jìo  Rumano  . 

Zetindo  Elaita  Decano  =  Monfi- 
gnore  Vittorio  Giovardi. 

AuRiNDO  Amfrisiaco  Collega  — 
Monfignore  Giulio  Gabrielli. 

PisANDRO  Efesi Aco  Collega  =  Mar- 
che/e Silvio  Maccarani  . 

Alcinoo  Cratiniano  Collega  = 
Capitano  Ni  e  cola  Trulli. 

Bersindo  Efestionense  Collega  = 
Avvocato  Domenico  Nardini  . 

GlaucilboMachéo  Collega  =  Aba- 
te Alessandro  Marzi  Rettore  del 
Collegio  Sco^^efe . 

FilaresioTomejo  Collega  =  Abate 
Atanagio  Cavalli  Profeffore  di  Fifica 
nel  Collegio  Romano . 

ViRBiNiO  NaupAZIO  Collega  =  Aba- 
te Domenico  Testa  Profffore  di  Logica. 
e  Metafifica  nel  Collegio  Romano  . 
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Cimante  MicENio  Collega  =  Abate 
Luigi  Godard  Profejfore  di  BdU-Let' 
tare  nel  Collegio  Romano  , 

Alesindo  Latmio  SottO'CuJloie  del 
Serbatoio  =  Ab.  Antonio  Scarpelli  . 
Oltre  i  fuddetti  Colleghi  furono  inti- 
mati ,  ed  intervennero 

Aletino  OrestÉO  Cenfore  =  Padre 
Abate  D.  Appiano  Bon afede  Procura- 
tore-Generale  de'  Monaci   Celeftini . 

Calicrate  Arionio  Cenfore  =  P. 
D.  Luigi  Buongiochi  Scolopio . 

Demante  Focense  Cenfore  =  P.  D. 
Francesco  Antonio  Fasce  Scolopio, 
Frofeffore  d'Eloquenza  nel  Coli.  Nayireno. 

LabisCO  Teredonio  Cenfore  =  P. 
M.  Lorenzo  Fu s coni  Minor  Conven- 
tuale ,  Profejfore  di  Teologia  nell'Archi- 
ginnafio  Romano . 

Cherillo  Itomejo  Cenfore  =■  Avvo- 
cato Settimio  Cedri. 

ArbaceTesmiano  Cenfore  =  Avvo- 
cato Pietro  Antonio  Petrini  . 

Emireno  Alantino  =  Principe 
D.  Luigi  Gonzaga  di  Castiglione . 

Erisindo  Peloponesiaco  =  Mon- 
fignore  TIBERIO  SODERINI  Uditore  della 
Sacra  Ruota  . 
^ V 


Arbante  Calcidico  =  P.  D.  Gio: 
Battista  Riva  Soma/co,  Profejfcredi 
Eloquenia  nel  Collegio  dementino  . 

ROBESIO  ToRNACÉo  =  Avvocato 
GiOANNi  Devoti  Profcffore  di  Jus 
Canonico  nelfArchiginnafio  Romano  . 

DoRiAco  Larisséo  =  Conte  Gae- 
tano Bernardini . 

Abero  Etilonio  =  Conte  Abate 
Francesco  Conti  Vice-Cufiode  della 
Colonia  Lamonia  di   Faenra  . 

Niso  ScAMANDRio  =  Abate  Bal- 
dassarre Rocchetti  . 

Sincero  Amfitonéo  =  Abate  Leo- 
poldo Tancerini . 

Archesio  Focidéo  =  Abate  Fran- 
cesco Talenti  . 

Tutta  la  fiirriferita  rifpettalLle  Affem- 
blea  formando  unitamente  al  Collegio  la 
Congregaiione  Generale  ,  //  Cufiode  pro- 
nuniiò  la  feguente  Allocuiione  . 

-L'eggio  ,  Sapientiffimi  XII  Viri  ,  parte- 
ciparvi come  fu  fpedito  il  di  io  dell'an- 
dante mefe  onorevole  Biglietto  dalla 
Segreteria  di  Stato  alla  noftra  fempre 
felice  Adunanza  ,  ove  fi  notifica  alla 
medefima  ,  che  la  Sovrana  Clemenza  fi 
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è  degnata  benignamente  condifcende- 
re  ,  che  il  Senato  Romano  coroni  di 
alloro  in  Campidoglio  la  celebratiflìma 
noftra  Paftorella  Corilla  Olimpica  pel 
fingolare  di  lei  valore  nella  eftempo- 
ranea  Poesia  .  Vuole  però  ,  che  a  tal 
Funzione  precedano  quegli  efperimenti, 
che  furono  praticati  nella  Coronazione 
dell'inclito  noftro  Compaftore  Alauro 
EUROTBO  -y  ed  è  altresì  mente  suprema  , 
che  tutta  la  funzione  debba  regolarfi 
fuUe  tracce  dell'altra  in  rapporto  anche 
alle  onorificenze  ,  che  deggiono  ac- 
compagnarla . 

Gli  efperimenti  fi  riducono  a  do- 
dici temi  da  proporfi  alla  Poeteffa  da 
dodici  Pallori  Arcadi  j  che  dovranno  da 
voi  deputarfi  .  Le  altre  funzioni  lette- 
rarie ,  in  cui  l'Arcadia  deve  aver  parte, 
riguardano  la  Recita  d'alcune  Poesie 
nel  faufto  giorno  della  folenne  Coro- 
nazione* 

Con  fcgni  di  profonda  venerazione  ,  e 
d'immenfo  giubilo  furono  afcoltati  i  fu- 
premi  Ordini  ,  in  efecuiione  d e'' quali  non 
indugiò  il  Cujlode  ad  intimare  un  Col- 
legio ,  al  quale  intervennero  i  feguenti 
/oggetti  : 


'W'i^ 


^^iv 


NivitDO  Amarinzio  Cu/lode  Gene- 
rale =  Abate  Gioacchino  Pizzi. 

ZetindO  Elaita  Dicano  =  Mon- 
fignore  VITTORIO  Giovarvi . 

Alcide  Fenicio  Pro-Cuftode  Ge- 
nerale =  Abate  Don  Prospero  Pe- 
trosi . 

AURINDO    AmFRISIACO     Collega    = 

Monfignore  Giulio  Gabrielli  . 

FiLAsio  Larissense  Collega  =  Mon- 
Jignore  Fabrizio  Locatelli  . 

Bersindo  Efestionense  Collega  — 
Avvocato  DoMEKico  Nardtni  . 

FiLARESiO  ToMEJO  Collega  =  Abate 
Ataxagio  Cavalli. 

PisANDRO  Efesi ACO  Collega  =■  Mar- 
che/c Silvio  Maccarani  . 

GtAUCiLBO  Machéo  Collega  =  Aba- 
te Alessandro  Marzi  . 

ViRBiNio  Naupazio  Collega  =  Aba- 
te Domenico  Testa  . 

Ilcindo  Cratiniano  Collega  = 
Capitano  NiccoLA  Trulli. 

Cimante  Micenio  Collega  =  Abate 
Luigi  Godard  . 

Alesindo  Latmio  Sotto- Cufiode  — 
Abate  Antonio  Scarpelli  . 
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Il  Cu/lode  propofc  la  lifia  di  trenta 
Arcadi  ,  tra  i  quali  fi  poteano  fceglicre  i 
Dodici  Efaminatori  ,  che  in  tre  SeJJioni 
feparate  dovejfcro  dare  a  CORILLA  un  ar- 
gomento/opra la  Scien-^a,  o  Arte  ,  che  fa- 
rebbe fiata  loro  ajfegnata  fecondo  l'or- 
dine ,  che  fi  vedrà  in  apprtffo  . 

furono  in  primo  luogo  fiabilite  le  ma- 
terie ,  fulle  quali  fi  dovejfe  interrogare  la 
Poetejfa  ;  cioè 

Storia   Sacra  , 

Religione  Rivelata  , 

Filofofia  Morale , 

Fifica  , 

Metafifica  , 

Poesia  Eroica  , 

Legislazione  , 

Eloquenza  > 

Mitologìa  , 

Armonia , 

Belle  Arti , 

Poesia  Paftorale  . 


Quindi  fi  corfe  il  buffalo  ,  ed  eletti 
che  furono  per  partito  fegreto  gli  Efami- 
natori,  vennero  loro  affcgnatc  le  refpet- 
tive  materie  nella  guifa ,  che  fi  legge  in 
appreffo  : 
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A  Monfignore  Vittorio  Giovardi 
Decano  d^ Arcadia  ,  la  Storia  Sacra  • 

A  Monfignore  EroDio  Assemani 
Arcivefcovo  di  Apame'a ,  la  Religione 
Rivelata . 

All'Abate  D.  Prospero  Petronj , 
Pro-Cuftode  Generale  d'Arcadia,  e  Bi- 
bliotecario dell' Archiginnafio  Romano, 
la  Filofofia  Morale. 

A  Monfignore  Natale  Saliceti, 
Medico  di  Nofiro  Signore  ,  la  Fifica  . 

Al  Principe   Don   Luigi    Gonzaga 
DI  Castiglione  ,  la  Metafìfica  . 
^         All' Abate  Alessandro  Marzi  ,  uno 
de'  Dodici  Colleghi  d'Arcadia  ,  e  Rettore 
del  Collegio  Sconefe ,  la  Poesia  Eroica. 

All'Avvocato  DOMENICO  Nardini, 
uno  de'  Dodici  Colleghi  d'Arcadia  ,  la 
Legiflazione . 

All'Avvocato  Settimio  Cedri  ,  uno 
de'  Ccnfori  d'Arcadia  ,  l'Eloquenza  . 

All'Avvocato  Pietro  Antonio  Pe- 
trini,  uno  de'  Cenfori  d'Arcadia,  la 
Mitologia  • 

All'Abate  Atanacio  Cavalli,  uno 
de'  Dodici  Colleght  d'Arcadia  ,  e  Pro- 
fejfore  di  Fifica  nel  Collegio  Romano , 
l'Armonia  . 
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All'Abate  DoMEMco  Testa  ,  uwo 
rfe'  Dodici  Colleghi  d'Arcadia  ,  e  Pro- 
feJU'ore  di  Logica  e  Metafifica  nel  Colle- 
gio Romano ,  le  Belle  Arti . 

All'Avvocato  GioANNi  Devoti, 
Lettore  di  Jus  Canonico  nell'Archigin- 
nafio  Romano  ,  la  Poesia  Paftorale . 

Dejlinati  in  tal  guifa  gli  Efamina- 
tori  a  feconda  degli  Ordini  di  Segreteria 
di  Stato  y  pel  dì  2  del  me/e  di  Ago/lo 
alla  fera  fu  intimato  dal  Cuftode  il  primo 
Efperimento  col  me^o  del  feguente  Bi- 
glietto fpedito  ai  rifpcttivi  Efaminatori . 
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1  saggio  Collegio  d'Arcadia  avendo  de- 
ftinato  V.  S.  Illma  per  uno  de'  Dodici  Pa- 
ftori  Arcadi ,  che  dovranno  fare  l'efperi- 
mento  del  valore  della  Poeteffa  Corilla 
nel  canto  Eflemporaneo  ,  fi  degnerà  Ella 
di  portarfi  quefta  fera  dopo  un'ora  di  notte 
nell'Abitazione  del  signor  Principe  Gon- 
zaga di  Caftiglione  ,  recando  feco  fcritto 
in  un  foglio  ,  e  firmato  di  proprio  pugno 
il  tema  a  lei  deftinato  a  norma  del  dipar» 
timento  delle  materie  letterarie  e  fcien- 
tifiche  fatto  dallo  fleffo  Collegio  ;  il  qual 
foglio  fi  dovrà  poi  lafciare  nelle  mani  del 
Cuftode  feguito  che  fia  l'efperimento  . 


All'ora  dunque  ftabilita  fu  dato  prin- 
cipio al  virtuofo  cimento  alla  prefen-^a  di 
una  colta  nobilijjima  Udienza  ,  e  fpecial- 
mente  di  tutti  i  Colleghi  ,  e  Cenfori  di 
Arcadia ,  e  di  tutti  gli  Efaminatori  a 
tale  oggetto  intimati  • 

Entrò  l'Improvvlfatrice  con  qualche 
apprenfione  nella  stanca  ,  veggendofi  efpo- 
fta  a  sì  diff-cile  efame  ,  ed  al  pubblico 
giudi'^io .  Si  fece  cenno  ai  Violini ,  che 
incominciajfero  delle  armoniofe  sonate , 
per  ifcuotere  la  Poetejfa  :  e  mentre  cia- 
fcun  fi  afpettava  qualche  Efordio  alquan- 
^  to  penfato  ,  la  medefima  guatando  intor- 
no come  flupida  e  fmarrita  ,  vide  entrar 
nella  stanca  un  Arcade  amico  ,  e  tojìo 
fciolfe  la  voce  al  canto  implorando  da 
ejfo  pronto  ed  opportuno  ajuto  .  Quindi 
come  pentita ,  sdegnando  ogni  umana  ajji- 
ften\a  ,  invocò  il  gran  Nome  di  Dio  ;  il 
che  produjfe  una  tenera  commozione  neW 
Udienza  :  ed  accefa  allora  di  mirabil 
ejlro  cangiando  fempre  metri  ed  armonia  , 
e  con  vena  inefaufta  di  poetare,  fcorfc  tutte 
le  varie  fcìentifiche  materie  a  lei  propofie  . 

Uno  degli  Efaminatori  dcftinati  con- 
fegnò  un  Biglietto  figillato  al  Cufiode 
Generale    d'  Arcadia  .     Quefii     dijjìgillò 
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in  preferita  di  tutti  il  Biglietto  ,  e  lejfe 
ad  alta  voce  il  tema  ,  che  in  ejfo  fi  con- 
teneva ,  Con  Vijìeffa  formalità  fu  enun- 
ciato ciafcuno  degli  altri  temi  ^  finche 
l'efame  continuò ,  Il  signor  Avvocato 
GiOANNi  Devoti  fu  il  prima,  che 
invitò  col  metodo  fovrefpofio  la  Poetejfa 
a  defcrivere  i  pregi  della  Vita  campe- 
flre  in  confronto  della  Vita  urbana  . 
Monfignor  Natale  SaIiceti  invitolla 
a  cantare  fopra  le  proprietà  della  Luce, 
ed  a  fpiegare  infieme  come  fi  dipingo- 
no nell'occhio  le  immagini  degli  og- 
getti .  Dal  signor  Avvocato  Settimio 
Cedri  fu  invitata  a  fpiegare  quale  e 
quanto  fatai  colpo  riceveffe  l'Eloquenza 
nella  morte  violenta  di  Marco  Tullio 
Cicerone  .  //  signor  Abate  Atan agio 
Cavalli  l'interrogò  fulle  proprietà  dell' 
Armonia  ;  e  perchè  un  suono  armoni- 
co ,  che  ci  diletta  ,  col  tratto  del  tem- 
po ci  dia  noja. 

Quindi  dopo  una  breve  paufa  per  dar 
luogo  al  lauto  rinfrcfco  ivi  preparato , 
non  moftrando  Corilla  fiancherà  veru- 
na richiefe  altri  argomenti  ;  e  trovandofi 
prefente  il  signor  Abate  D.  Prospero 
Petront  ,uno  degli  eletti  Efaminatori, 
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fcriffe  in  un  foglio  il  tema  ,  z7  quale  fu  dal 
Cufiode  pubblicato  :  che  fenza  la  Reli- 
gione non  vi  è  vera  Virtù  ,  Rapiti  fu- 
rono gli  Afcoltanti  da  inefplicabiU  am- 
mirazione e  diletto  all'udire  con  quanta 
grafia  ,  dottrina  ,  facondia  ,  e  fuoco  trat' 
tati  fojfero  gli  enunciati  argomenti,  nel- 
la  poetica  efpoJi[!one  de'  quali  mofirb 
la  grande  Improvvifatrice  qual  fia  vera- 
mente il  prodigio fo  entufiafmo  animator 
de*   Poeti , 

Similmente  nella  sera  del  dì  9  del 
detto  mefe  ,  previo  il  folito  intimo  del 
Cufiode  Generale  fi  efpofe  Gorilla  al 
fecondo  Efperimento .  Oltre  il  Corpo  del- 
la Magiftratura  d'Arcadia  ,  e  di  molti 
altri  illujlri  Arcadi  ,  decorarono  quefto 
fecondo  Congrejfo  un  buon  numero  di  or- 
natijfimi  Prelati  ,  di  Forefticri  difiinti 
per  nafcita  e  letteratura ,  di  rinomati 
Religiofi ,  e  dodici  virtuofe  Dame  Roma- 
ne, Da  Monfignor  Evovio  AssEManj , 
e  da  Monfignor  Vittorio  Giovardi 
furono  propofii  alla  Poetcjfa  i  temi  con 
la  fovra  indicata  formalità  de'  Biglietti: 
dal  primo ,  qual  foffe  la  prima  Religio- 
ne Rivelata  ,  e  come  folfe  rivelata  ; 
dal  fecondo  ,  la  poetica  defcrizione  del 
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miracolofo  tragitto  fatto  per  l'Eritrèo 
dal  Popolo  di  Dio .  Il  signor  Avvo- 
cato  Pietro   Antonio    Petrini  nel 

modo  fovraccennato  la  interrogò  ^  perchè 
la  Mitologia  fìnga  Amore  cieco  nel 
tempo  fteffo,  che  gli  dà  l'arco  e  gli 
ftrali  per  colpire  ad  un  berfaglio  deter- 
minato ;  e  dal  signor  Avvocato  DoM£~ 
Nico  Nardini  fu  pregata  ad  improv- 
vifare  [opra  un  Europèo  ,  che  procura 
d'iftruire  un  Selvaggio  de'  vantaggi 
della  Legislazione  . 

Corrifpofe  la  dotta  Poetcjfa  col  fn- 
hlime  ftto  canto  all'altijjima  cfpetta'^io- 
ne  comune  :  cantò  in  diverfi  fcelti  metri 
Tofcani  fopra  ciafcuno  degli  enun'^iati 
argomenti  ,  intrecciandone  talvolta  uno 
coWaltro:  moflrò  tanto  nelle  sacre  ,  quan- 
to nelle  profane  materie  cognizioni  prò- 
fonde  j  talché  la  numerofiffima  Udienza 
videfi  fovente  rapita  e  commojfa  dalla 
novità  delle  immagini,  dai  voli  non  in- 
terrotti della  fua  felice  fantasia  ,  e  dalla 
foryi  e  leggiadria  dello  Jìile  . 

Volle  in  fine  Gorilla  mettere  il 
colmo  alla  fua  abilità  forprendcnte  col 
fupplicare  quella  fceltijfima  Udien':^a  a 
proporle    qualche    novello    tema    oltre    i 
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quattro  già  dhifatl .  A  tale  obbligante 
richiefia  la  signora  Contejfa  Isabella 
Cenci  Bolognetti  fi  compiacque  di 
proporle  la  patetica  defcriiione  della 
Morte  di  Piramo  e  Tisbe  ;  e  la  signo- 
ra Marchefa  Spinola  le  fuggerì  il  gra- 
liofo  Problema  se  la  Fedeltà  prevalga 
negli  Uomini  ,  oppur  nelle  Donne  , 
Furono  veramente  prodigio/e  le  grarie 
nuove  e  fpontanee  ,  che  usò  Corjila 
nel  cantare  /opra  i  divijati  soggetti  i  e 
nel  toccare  fpecialmente  la  corda  tragica 
dell'acerbo  fato  de' due  sfortunati  Aman- 
ti ,  tale  fu  la  foavità  dell'aria ,  e  la 
dolceiia  del  metro  ,  che  traffe  a  più 
d'uno  degli  Spettatori  vifibilmentc  le  la- 
grime dagli  occhi  . 

In  tal  guifa  aumentandofi  fempre  più 
Vapplaufo  univerfale  verfo  sì  raro  talen- 
to fu  dato  termine  al  fecondo  Efperimen- 
to  ordinato  dalla  Suprema  Autorità  . 

Il  terio  ed  ultimo  letterario  Efperi- 
mento  fu  intimato  pel  ly  dello  fiejfo  mefe 
di  Agofto  ;  ed  in  tal  fera  fu  talmente 
numerofa  l'Udienia ,  che  non  folo  la  con- 
fueta  sala  preparata  per  la  Funaio  ne  , 
ma  anche  le  camere  contigue  fi  riempie- 
rono di  Letteratura  e  di  Nobiltà  ,  oltre 
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diciotto  Dame ,  ed  alcune  Principejfe  • 
Dopo  qualche  allegro  Concerto  muficale 
s'incominciò  col  folito  fide  de'  Biglietti 
a  fare  l'cnun'^iay.one  de'  temi,  che  rima- 
nevano da  proporfi  ,  Il  signor  Abate 
Domenico  Testa  invitò  Co  ri  il  a 
a  decider  col  fuo  canto  EJlemporaneo 
qual  fofTe  fra  le  tre  Belle  Arti  la  più 
utile  e  la  più  dilettevole . 

Fu  piacevol  cofa  l'udire  come  la  bra- 
va Improvvisatrice  Jeppe  efaltare  i  pregi 
dell'  Architettura    e    della    Scultura  ,    e 
poi   dare    la   maggioranza  fulle  Arti  so- 
^      velie  alla  Pittura  ,  ^ 

(Quindi  li  signor  Aliate  ALESSAN- 
DRO Marzi  pregò  Corilla  a  dare 
un  saggio  dello  ftile  fublime  e  proprio 
della  Poesia  Epica,  formando  il  carat- 
tere di  qualche  luminoso  Eroe  . 

Cantò  lungamente  la  Poetejfa  [opra 
il  propofio  argomento ,  formando  il  glo- 
riofo  carattere  del  regnante  ClementiJJi- 
mo  Sovrano  fra  i  plaufi  della  numero- 
Jijjima  Udienza .  Terminarono  i  gloriofi 
Efperimcnti  di  CORILLA  col  tema  dato 
dal  signor  Principe  Gonzaga  di  Ca- 
stiglione .  Appena  fu  confegnato  il 
Biglietto    al    Cuftode  Generale ,  che   Co- 
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i{JI£/<  pregò  in  verfi ,  che  quefto  paf- 
fajfe  nelle  mani  del  signor  Abate  Roc- 
chetti Romano  celebre  Improvvifatore , 
perché  egli  dejfe  in  verfi  il  tema  ivi 
contenuto  ;  il  che  l'egregio  Poeta  efeguì 
prontamente  efponendolo  in  due  ottave . 
Il  tema  fu  le  prove  fifiche  e  morali 
dell'immortalità  dell'Anima .  Corilla 
prontamente  riajfunfe  le  ftejfe  rime  del 
signor  Abate  Rocchetti  ,  e  trattò  sì 
difficile  argomento  in  varj  metri ,  ecci- 
tando nuovo  diletto  ,  e  flupore  negli 
Afcoltanti .  Ciò  non  oftante  non  moftran- 
dofi  punto  fianca  ,  ne  efaufta  di  vena  ri- 
chiefe  alla /celta  nohilijjima  Udienza  quaU 
che  altro  piacevole  soggetto  dopo  aver 
trattato  argomenti  così  ferj  e  faticofi  :  ed 
allora  fu  ,  che  la  signora  Conteffa  Isa- 
bella SoDERisi  le  fuggerì  il  lamento 
di  una  Paftorella  abbandonata  dal  fuo 
Pallore  ;  ed  in  fine  per  fare  vie  più  bril- 
lare sì  nobile  Converfaiione  Monfignor 
Giulio  Gabrielli  propofe  a  Gorilla 
di  fare  una  Invocazione  ai  Numi ,  affin- 
chè le  foffero  propizj  nel  giorno  della 
Aia  Coronazione  ,  e  fcendeffero  tutti 
fui  Tarpèo  a  render  più  invidiabile  ed 
immortale  sì  celebre  Funzione . 
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Quanto  graiiofamente  C  O  Ri  LIA  fi 
difimp  e  gnaffe  da  tal  propofiuy  e  guai  nuo- 
vo ,  ed  inafpettato  partito  prendeffe  per 
conciliarfi  il  favore  ,  non  già  delle  fa- 
volo/e Deità  ,  ma  delle  Dame  e  della 
Nobiltà  ,  che  era  ivi  prefente ,  non  fi 
potrebbe  giammai  efprimere  appieno  con 
le  parole ,  come  ne  fanno  tefiimonianra 
coloro  ,  che  ebbero  in  forte  di  afcolta^ 
re  anche  quefi'ultimo  meravigliojb  canto 
Efiemporaneo  . 

L'Udienyi  era  compofla  di  più  di 
trecento  Perfone,  alle  quali  come  in' tut- 
te le  altre  sere  furono  diftribuiti  abbon- 
danti rinfrefchi .  Nulla  mancò  pertanto 
a  rendere  le  tre  divifate  letterarie  seffio- 
ni  nobili ,  brillanti ,  magnifiche  ,  e  de- 
li\iofe  . 

Dopo  le  furrifcrite  non  equivoche  prO' 
ve  del  poetico  valore  di  una  Donna  sì 
rara  e  rinomata  ,  può  ognuno  di  leggiero 
perfuaierfi  con  quanta  giufiiy.a  i  Dodici 
Efaminatori  Deputati  fi  compiacquero  di 
formare  concordemente  il  più  ampio  fa- 
vorevol  Voto  ,  il  quale ,  fottofcritto  da 
ciafcuno  di  loro  di  proprio  pugno  ,  fu 
confegnato  al  Cuftode  ;  ed  è  del  tenore  , 
che  ficgue  : 
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I  ol  infrafcritti  Paftori  Arcadi  De- 
putati dal  saggio  Collegio  d'Arcadia 
fotto  il  26  Luglio  1776  a  fare  l'Efpe- 
rimento  del  poetico  valore  dell'inclita 
ed  erudita  Paftorella  Gorilla  Olim. 
PICA  signora  Donna  Maria  Mad- 
dalena Morelli  FER^fANDEz  Pi- 
ftojefe ,  in  preliminare  della  folenne 
di  lei  Coronazione  in  Campidoglio  a 
feconda  de'  Supremi  Ordini  partecipati 
all'Adunanza  Generale  per  mezzo  di 
Biglietto  della  Segreteria  di  Stato  in 
data  del  io  dello  fteffo  mefe  di  Lu- 
glio ,  attediamo  di  averla  interrogata 
ciafcuno  di  noi  fopra  una  delle  infra- 
fcritte  materie  fcientifiche  e  letterarie, 
e  di  aver  afcoltate  le  di  lei  rifpofte 
dateci  eftemporaneamente  in  varj  metri 
Tofcani,  non  folo  con  mirabile  poeti- 
co entufiafmo  ,  ma  ancora  con  pienez- 
za di  erudizione  ,  con  eleganza  e  pu- 
rità di  lingua,  e  con  forprendente  fe- 
licità di  ftile  ;  dimodoché  di  comun 
fentimento  giudichiamo  l'incomparabile 
Poeteffa  fuperiore  al  feffo ,  eccellente 
nel  canto  Eftemporaneo  ,  e  dotata  di 
ingegno   così    ftraordinario    e  fublime. 
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che  ben  fi  rende  degna  del  cofpicuo 
onore  della  Laurea  Capitolina  accorda- 
tale dalla  Sovrana  Autorità  a  maggiore 
incremento  delle  buone  Lettere  Italia- 
ne, e  a  perpetua  gloria  dell'Arcadia  e 
di  Roma. 

Dato  dalla  Capanna  del  magnanimo 
ed  erudito  Emireno  Alantino  Pa- 
llore Arcade  acclamato,  quefto  di  20 
Agofto  1776  . 

Io  GiOANNi  Devoti  tra  gli  Arcadi 
RoBESio  ToRNACÈo  ,  ho  interrogata 
la  fuddetta  Gorilla  fuUa  Poesia.  Pw 
florale . 

Io  Natale  Saliceti  ,  tra  gli  Arcadi 
Lis INDRO  Briséo  ,  ho  interrogata  la 
menzionata  Poeteffa  fopra  la  Tifica  , 

Io  AtanagioCavalli,  tra  gli  Arcadi 
FiLARESio  ToMEJO  ,  ho  interrogata 
la  fuddetta  PoetefTa   (uW Armonia  . 

Io  Settimio  Cedri,  tra  gli  Arcadi 
Cherillo  Itomejo  ,  ho  interroga- 
ta la  retrofcritta  Poetefla  full'  ELo- 
quen-^a  . 

Io  D.  Prospero  Petronj  ,  tra  gli 
Arcadi  Alcide  Fenicio  Pro-Cuftode , 
ho  interrogata  la  fuddetta  Poeteffa  ful- 
la  Filofofia  Morale . 
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Io  Stefano  Evodio  Assemani 
Arcivefcovo  di  Apaméa ,  tra  gli  Arcadi 
LiBASio  Bjblio  ,  ho  interrogata  la  fud- 
detta  Poeteffa  fulla  Religione  Rivelata  . 

Io  Vittorio  GiovARDi ,  tra  gli  Ar- 
cadi Zetindo  Elajta  ,  ho  prefentato 
alla  fuddetta  Poeteffa  un  tema  fui  Paf- 
faggio  fatto  dal  Popolo  di  Dio  pel  ma- 
re  Eritrèo  . 

Io  Pietro  Antonio  Petrini  ,  tra 
gli  Arcadi  Arbace  Tismiaso  ,  ho 
interrogata  la  fuddetta  fulla  Mitologia. 

Io  Domenico  Nardxni  ,  fra  gli 
Arcadi  Bersindo  Efestionensz  ,  ho 
interrogata  la  fuddetta  Poeteffa  fopra 
la  Legislazione  . 

Io  Domenico  Testa  ,  tra  gli  Arcadi 
ViRBiNio  Naupazio  ,  ho  interrogata 
la  fuddetta  fopra  le  Belle  Arti. 

Io  Alessandro  Mabzj,  fra  gli  Ar- 
cadi Glaucilbo  Machéo  ,  ho  inter- 
rogata la  fuddetta  valorofa  Paftorella 
fulla  Poesia  Eroica  . 

Io  Principe  D.  Luigi  Gonzaga  di 
Castiglione, tra  gli  Arcadi  Emjreno 
Alantino  ,  ho  interrogata  la  mento- 
vata Poeteffa  fopra  la  Metaffua  . 

Alesindo  Latmio  Sotto-Cuftode. 
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Zo  y?£//b  giorno  ,  in  cui  fu  firmato  il 
riferito  Voto  ,  ad  oggetto  che  apparijfe 
negli  Atti  Capitolini  il  pieno  adempì' 
mento  de'  Supremi  Comandi  in  rapporto 
agli  ordinati  Efperimenti ,  il  Cufiode  fi 
diede  la  gloria  di  rajfegnarne  una  Copia 
autentica  ai  signori  Senatore  e  Con- 
servatori DI  Roma  y  accompagnata 
col  feguente  rifpettofo  foglio. 

Illmi  ed  Eccmi  Sigg.  Sigg.  Prni  Colmi 

yjLvendo  la  Ragunanza  degli  Arcadi 
pienamente  adempiuto  ai  Supremi  Or-  |^ 
dini  partecipati  ad  effa  per  Biglietto  di 
Segreteria  di  Stato  ,  con  aver  fatti  in 
tre  differenti  SelTioni  i  preferirti  Efpe- 
rimenti della  virtù  veramente  incom- 
parabile e  flraordinaria  dell'inclita  ed 
erudita  signora  Donna  Maria  Mad- 
dalena Morelli  Fernandez,  detta 
fra  noi  Gorilla  Olimpica;  e  ciò  in 
preliminare  della  solenne  di  lei  Coro- 
nazione da  farli  in  codefto  fempre  ce- 
lebre ed  invitto  Campidoglio  :  io  come 
Cuftode  Generale  d'Arcadia  mi  do  l'al- 
to onore  di  raffegnare  all'  £E.  VV» 
l'autentico   Atteftato   de'  feguiti  Efperi- 


menti  col  Voto  de'  Dodici  Paftori  Ar- 
cadi a  tale  oggetto  deputati ,  i  quali 
co'  diverfl  applauditifTimi  temi  da  loro 
propofti  alla  valorofa  Poeteffa  rendono 
indubitata  teftimonianza  dell'efimio  di 
lei  valore  nel  canto  Eftemporaneo  fopra 
qualfivoglia  letterario  e  fcientifico  ar- 
gomento ,  riveftito  da  lei  delle  più  vi- 
ve e  leggiadre  immagini  poetiche  ;  di- 
modoché effendofi  Tempre  più  concilia- 
ta la  pubblica  ftima  ,  fi  rende  ben  de- 
gna dell'onore  decretatole  dalla  Sena- 
toria Autorità  dell'EE.  VV.  mediante 
la  Sovrana  ClementifTima  Condifcenden- 
za  alle  plaufibili  generofe  loro  iftanze 
per  la  divifata  Coronazione  .  Con  che 
pieno  d'infuperabile  oflequio  fo  all' 
HE.  VV.  profondiflimo  inchino. 

Dal  Serbatojo    d'Arcadia   quello    dì 
20  Agofto  1776 . 

Umilmo  Devmo  Obblmo  Serv. 
Gioacchino  Pizzi 
Cuftode  Generale  d'Arcadia . 
Ne  manco  lo  ftcffo    Cuftode  in  adempì- 
mento  del  fuo  ufficio  nel  fiffeguente   Gio- 
vedì ,  in  cui  appunto   cadea  l'Adunania  , 
di  dar  parte  al  Ceto  delle  furriferite  cofe 
mediante  V Allocuzione  ,  che  qui  fi  riporta  : 
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1  reco ,  Arcadi  amici  ,  la  faufta 
notizia  del  pubblico  applaufo  ,  e  della 
univerfale  ammirazione  ,  con  cui  la 
noftra  valorofa  Paftorella  Gorilla  ha 
terminati  i  decretati  Efperimenti  in  tre 
differenti  seffioni  fopra  diverfe  materie 
fcientifiche  e  letterarie  ,  avendo  effa  ri- 
portata la  piena  unanime  approvazione 
de'  Dodici  Paftori  Arcadi  delHnati  dal 
saggio  Collegio  al  vlrtuofo  Efame  .  Ol- 
tre i  dodici  temi  cantati  con  grazia  me- 
ravigliofa  ,  con  entufiafmo  ,  e  con  dottri- 
na ,  ha  voluto  la  valente  Poetelfa  anche 
foprabbondare  coli'  improvvifare  fopra 
altri  quattro  argomenti  a  lei  propofti 
dalle  nobili  Dame,  che  fono  ftate  am- 
miratrici del  prodigiofo  fuo  canto  ,  con 
che  fi  è  renduta  fempre  più  degna  della 
solenne  Coronazione  Capitolina  ,  che  a 
norma  del  furriferito  Voto  da  me  traf- 
meffo  all'Augufto  Senato  dovrà  feguire 
<juanto  prima  a  gloria  delle  buone  Lette- 
re Italiane  ,   di  Roma  ,   e  dell'Arcadia  . 

Tu  afcoltato  sì  lieto  annunvio  con 
fommo  giubilo ,  e  molti  Arcadi  applau- 
dirono ad  ejfo  con  le  loro  Rime  ,  fra  le 
quali  fu   letto  un  aureo  ed  elegante  En- 
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decafflUabo  latino  allufivo  a  tale  Coro' 
naiione ,  del  celebre  signor  Conte  Ca- 
millo Zampieri  Vicecuflode  della  Co- 
lonia  Vatrenia  in  Imola  . 

Intanto  gli  Eccellentiffimi  signori 
Conservatori  ^  che  avean  già  ricevu- 
ta l'autentica  teflimoniania  del  merito  dì 
CORILLA  ,  tennero  Congregaiione ,  nella 
quale  fu  deputato  il  signor  Marchcfe 
Ferdinando  Raggi  per  Direttore  del- 
la Fefta,  che  unitamente  al  signor  Carlo 
Puri  de  Marchis  Architetto  Capito- 
lino ,  in  pochijjlmo  fpaiio  di  tempo  colla 
maggiore  magnificenia  e  decoro  prepara- 
rono la  gran  Sala  Confolare  .  In  cima  ad 
effa  fu  innalyito  un  magnifico  Trono  con 
velluti  a  trine  d'oro:  fatto  al  gran  bal- 
dacchino fu  collocato  il  Ritratto  del  re- 
gnante Pontefice;  e  f opra  la  gradina- 
ta le  quattro  sedie  pel  Senato  . 

Un  ben  difpofto  giro  di  palchi  defii- 
nati  pe'  varj  ordini  della  Nobiltà  fiaccano 
ala  al  fiuddetto  Trono  ,  a  fironte  di  cui 
nel  fiondo  della  sala  fiorgeva  un  gran 
palco  per  l'  Orcheftra .  I  palchi  erano 
tutti  coperti  di  damafichi  cremisi  trinati 
d'oro ,  ed  ejfendo  fioftenuti  in  alto  da  va- 
rie colonne  formavano  al  di  fiotto  un  fie- 
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condo    ordine  .     Numerofe    placche   pojie 
con    bella   fimmetria  all'intorno    di  eJTi 
e    copiofi    lampadari   pendenti    dal  gran 
Soffitto  ^  illuminavano  la  Sala  , 

Ai  due  lati  del  Trono  trano  preparati 
due  banchi  ben  rilevati  da  terra  ,  e  coperti 
di  tappeiierie,  per  gli  Arcadi:  al  bajfo  dopo 
la  gradinata    un   tavolino  con   sedia    per 
lo  Scriba  Senatus  :  fui  Treno  poi  a  man 
finifira  de'  CONSERVATORI  una  sedia  di 
velluto  trinata  ,  ed  eguale  alle  altre  quat- 
tro ,  per  la  Coronanda .  Alla  metà  della 
Sala  vi  era  uno  steccato  :  nella  parte  fu- 
periore  di  effa  verfo  il  Trono   erano  pre- 
parate varie  fila    di  nobili  sedie ,    e  nell* 
altra  parte  verfo  l'OrcheJlra  altre  sedie  e 
banchi  pel  Popolo  .   Lo  scalone  ,  per  cui 
falivafi  alla  gran  Sala  ,    era  tutto  ador- 
nato di  pendoni    di  damafco  cremisi    tri- 
nato  d'oro   con  gran  quantità  di  placche 
e  viticci  ^  che  foftenevano  un  numero  ben 
grande  di  torcetti  alla   Veneiiana  , 

Difpofie  in  tal  guifa  le  cofe  ,  fu  de- 
flinata  la  sera  di  Sabato  ji  Agofto  per 
la  solenne  Coronatone  .  Il  giorno  in- 
nan\i  fi  tenne  dagli  Eccellentiffimi  CoN- 
SERVATORI  Congregagliene  ,  ove  ebbe 
l'onore    di  intervenire    anche    il    Cufiode 
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Generale  d'Arcadia  .  Fu  Jlabilito  in  ejfa 
di  diftrihuire  i  Biglietti  a  feconda  della 
capacità  del  luogo:  furono  dejlinati  i  Ca- 
valieri al  ricevimento  delle  Dame  ,  all' 
ajfijienyi  del  Senato  ,  alla  guardia  de'  ra- 
ftrelli  ,  e  ad  ogni  altro  ufficio  ,  che  era 
necejfario  al  buon  ordine  della  Funzione  ; 
e  qucjli  furono  i  signori  Marchefe  FERDI- 
NANDO Racg'i  ,  Giuseppe  Boccapa- 
DUtZ,  Marchefe  ANGELO  FRANCESCO 
Massimi,  Marchefe  Alessandro  Ol- 
ciATi ,  Conte  Sforza  Mariscotti  , 
Marchefe  Clemente  del  Drago  Bi- 
scia, Marchefe  SiLViO  AlLl  MaccaRA- 
NI ,  Marchefe  ANTIGONO  FRANGIPANI  , 
Conte  Alessandro  Cardelli  ,  e  Conte 
Muzio  Dandini  ,  tutti  Nobili  Cofcritti 
Romani  detti  del  numero  dei  Scjfanta  . 

Furono  altresì  dejìinate  dal  Senato  tre 
Dame  Nobili  Romane  per  l'accompagna- 
mento di  Gorilla  al  Campidoglio  ;  e 
furono  le  signore  Contejfa  Cardelli  , 
Contejfa  D ANDINI ,  e  Marchefa  Gin- 
nasi .  Si  portarono  quefte  in  carro^a  di 
gala  all'abitazione  della  Poeteffa  ,  e  in 
loro  compagnia  giunfe  al  Campidoglio  alle 
ore  2j  d'Italia  del  fopraddetto  giorno  5/ 
Agofio  .    In  quejlo  tempo  fi  vide  la  Sala 


vagamente  illuminata  ,  e  piena  di  fcelta 
innumerabile  Udienia.  Su  i  palchi  molte 
Principejfe  e  Dame  ,  tutti  i  Foreftieri  di 
di/iiniione ,  che  erano  in  Roma  ,  e  tra  i 
Perfonaggi  rifpettahlli  ,  che  decorarono 
la  Funzione  ,  fi  degnò  intervenire  ad  ejfa 
nel  palco  a  bella  pofta  preparato  S.  A. 
R.  il  Duca  di  Gloitcester  con  nobile 
comitiva,  che  fi  mojfe  da  Marino ,  dove 
in  quel  tempo  faceva  la  fua  dimora . 

Quando  GORILLA  giunfe  alla  porta 
del  Palalo  Confolare  ,  erano  già  piene 
di  un  affollato  Popolo  e  la  Piana  e  le 
scalinate  :  e  ricevuta  dai  Cavalieri  de- 
putati in  me^o  alla  Guardia  Svinerà  , 
e  colla  parata  de*  Soldati  della  Guardia 
Roffa  di  Sua  Santit^Ì'  tutti  in  arme,  en- 
tro nella  Sala  Capitolina  tra  gli  applaufi 
e  gli  evviva ,  e  al  fuono  di  firepitofa 
finfonia ,  dz'  tamburi  e  delle  trombe  del 
Senato .  Indi  inginocchiatafi  innanzi  ai 
signori  CONSSRVATORI ,  che  eranfi  già 
affifi  in  folio  veftiti  co'  robboni  d'oro,  e 
che  erano  il  signor  Cavaliere  Gio:  Pao- 
lo DE  Cinque  ,  il  signor  Mariano 
Bernini,  il  signor  Conte  Francesco 
CardELLI  ,  ed  il  signor  Cavaliere  GIU- 
SEPPE   Fargna^   Priore  de'   Caporioni, 
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ricevè  fui  capo  dalle  mani  del  primo  di  ejfi 
la  Corona  d'alloro ,  conferitale  con  la  fc- 
guente  Formala  =   Exlmium   hoc    laudis 
Poèticae  decus  ,  quod  tuo  capiti  impo- 
no  fub  felicifTimis  Aufpiciis  Ss.  Domini 
Noftri  Papae  Pu  Sexti  ,  Mulier  egregia 
&  nobilis  noftra  Civis ,  fit  publici  non 
minus  erga  te  studii  argumentum  ,  quam 
obfequentiffimi    animi    fignificatio    erga 
amplilfimam  iilam,  &  piane  regiam  be- 
nevolentiam  ,    qua   decoraris  :    =    alle 
quali  parole  la   Coronata   Poeteffa  rifpofe 
nella  guifa    che  fegue  =   Poetica  Laurus 
immeritae    impofita    fronti  ,     excelfam 
Ss.  Patris  ac  Principis  Papae  Pii  Sexti 
munificentlam  ,  effufamque  Senatus  Po- 
pulique    Romani     erga    me    voluntatem 
teftatur ,    quarum    utraque     aut    honore 
dignos  invenit,  aut  facit.  = 

Ricevuta  che  ebbe  la  Laurea ,  Co- 
RILLA  levojji,  in  piedi  ,  e  fi  portò  a  fc' 
dere  nella  sedia  a  lei  preparata  fui  pia- 
no del  Trono  ifteffo .  Si  replicò  allora  una 
fejlofa  finfonia  ,  e  allo  fparo  di  cento 
mortori  il  signor  Cavaliere  GiO:  Batti- 
sta Cenci  Scriba  del  Senato  rogò  ,  e 
lejj'e  ad  alta  voce  il  pubblico  Ifiromento 
di  tal  Coronaiione  ,  che  qui  fi  riferifce . 
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.rxnno  Domini  millefimo  feptingen- 
tefimo  feptuagefimo  fexto  ,  ab  Urbe 
autem  condita  duomillefimo  quingen- 
tefimo  vigeflmo  oflavo  ,  Ss.  Domini 
Noftri  Divina  Providentia  Pn  Papae 
Sexti  Anno  ejus  fecundo  ,  Indiftione 
Romana  nona  ,  die  vero  pridie  Calen- 
das  Septembris  ,  prò  Excelfo  Inclitoque 
Senatu  Romano  Praefìdentibus  in  Ca- 
pitolio  in  Aula  Magna  Refidentiali 
llluftrifTimorum  ,  &  Excellentiflimorum 
DD.  Almae  Urbis  Conservatorum  , 
non  mediocriter  ornata,  fuper  quatuor 
aequalibus  aureae  texturae  fedibus  ,  in 
magnifico  solio  fub  Regio  Baldachino 
exiftentibus  Illuftriflìmis  &  Excellen- 
tiflimis  DD.  Equite  Joanne  Paulo 
DE  Cinque  Quintili  ,  Mariano 
Bernini,  &  Comite  Francisco  Ma- 
ria Cardelli  Almae  Urbis  Confer- 
vatoribus,  ac  Equite  Josepho  Mar- 
chlone  DE  Fargna^  Capitum  Regio- 
num  Priore  ,  meque  infrafcripto  Sac 
S.  P.  Q.  R.  Scriba,  &  infrafcriptis  Te- 
ftibus  praefentibus  ;  coram  etiam  non 
paucis  Nobilibus  Romanis,  &  Forenfi- 
bus  ,  ac  praecipue  Sereniflìmo  Duce  de 
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Clocestria  ,  &  multitudine  feleftae 
Gentis  Urbis,  hora  vigcfima  quarta  circi* 
ter  comitata  ab  Illuftriflimis  DD.  Nobili- 
bus  Romanis  Comitiflìs  Maria  Jo ANNA 
DE  Silva  fil.  bo.  mem.  Petri  Pauli  de 
Silva  Nobilis  Rom.  Vidua  reliéla  q. 
Petri  Dandini  Nob-  Rom.  Confcripti,  & 
Nob.  Bononien.  Ravennaten.  Immolen. 
Cefenaten.  &  S.  Marini,  &  Violan- 
te DELLA  Volpe  Ginnasi  fil.  bo. 
meni.  Comitis  Joannis  Francifci  Nob. 
Romana,  ac  Justina  Pianetti  fil. 
bo.  mem.  Gafparis  Bernardini  Pianetti 
Marchionis  perpetui  S.  R.  I.  Nobilis 
Aefini  nupta  D.  Francifco  Mariae  Car- 
delli  Nobili  Romano  Confcrlpto  Corni- 
ti Montis-Floris  &  Pietra-Gialla  In- 
timae  Cohortis  Militi  Summi  Pontificis, 
ac  praefenti  Confervatori  Almae  Ur- 
bis, lUuftriirima  D.  Maria  Magda- 
lena  Morelli  Fernandez  Civis  Pi- 
ftorienfis  ,  Nobilis  Romana  ,  Accade- 
mica Arcas  ,  celeberrimaque  Poetria 
Extemporanea,  ante  praedi(£ìum  Excel- 
fum  Inclitumque  Senatum  fé  praefen- 
tavit ,  idemque  Senatus  de  Mandato 
praedifti  Ss.  Domini  Nostri  praevio 
experimento    fafto    a    litterario    Coetu 
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Arcadum  pariter  de  Mandato  praedifto  , 
prout  ex  tribus  documentis  authenticis 
mihi  traditis  a  praediftis  Illuftriffimis 
&  Excellentiirimis  DD.,  &  refpeftive 
ab  Illuftriflìmo  D.  Joachimo  Pizzi 
Arcadum  Cuftode  Generali  ad  effeftum 
inferendi  tenoris  &c.  ac  praevia  beni- 
gna difpenfatione ,  quam  praefata  lUu- 
ftriffima  D.  Maria  Magdalena  Mo- 
relli Fernandez  ad  ejus  fupplica- 
tionem  obtinuit  ab  eodem  Ss.  Domi- 
no Nostro  de  non  accedendo  ad  Ar- 
chigymnafium  Sapientiae  fefeque  trans- 
ferendo in  Capitoliuin  cum  Curribus 
Magiftratus  ,  prout  ex  quarto  mihi  tra- 
dito documento  tenoris  &c.  ipfìus  vir- 
tutis  merita  benigniter  refpiciens  eam 
flexis  genibus  coram  eodem  exiftentem 
Corona  Laurea  decoravit ,  capitique  ejus 
impofita  fuit  a  praedifto  Excellentifllmo 
D.  Equite  Joanne  Paulo  de  Cin- 
que prò  fé  ac  CoUegis  fuis ,  a  Ss. 
Domino  Noftro  Papa  praedifto  ut  fu- 
pra  delegatis  ,  ad  sonum  tubarum  ,  ac 
tympanorum  ,  &  catapultarum  ftrepi- 
tum  ,  necnon  ad  laetum  clamorem  ad- 
ftantium  ,  diftaque  celeberrima  Poetria 
fic   coronata  ad    latus   laevae  praedifti 
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Senatus  confcendit,  atque  fedit ,  poft- 
que  recitatas  a  nonnullis  ex  Arcadibus 
in  Populi  Romani  &  Laureatae  Poe- 
triae  laudem  varias  Orationes  &  Car- 
mina ,  eadem  aliqua  argumenta  fibi  il- 
lata peroptime  ,  eleganterque  canendo 
expofuit ,  peraftifque  ab  eadem  debitis 
gratiis  praefatis  llluftriflìmis  &  Excel- 
lentiflimis  DD.  Senatuique  Romano  ,  ab 
eadem  Aula  Refidentiali,  fociata  a  prae- 
di&is  Nobilibus  Romanis ,  ac  praediéto 
Illuftriffimo  Arcadum  Generali  Cuftode , 
nec  non  ab  aliis  virtute  praeditis  Viris 
Arcadibus, fic  laureata  difccflit  &c.  &  ita 
&c.  non  folum  &c.  fed  &c.  &  omni  &c. 

Aftum  in  Aula  Magna  Refidentiali 
Capitoli! ,  praefentibus  Illuftriflimis  DD. 
Odoardo  de  Cinque  fil.  Equitis  Joannis 
Pauli  de  Cinque  Nobilis  Romani  Con- 
fcripti  praefentis  Confervatoris ,  &  Fer- 
dinando Cardelli  fil.  Comitis  Francifci 
Mariae  Cardelli  Nobilis  Romani  Con- 
fcripti ,  pariter  Confervatoris  Teftibus 
ad  praedida  vocatis  fpecialiter ,  atque 
rogatis  &c.    In  fidem  &c. 

Ita  eft  Joannes  Baptifta  Cincius 
Sac.   S.  P.  Q.  R.  Scriba. 

Loco  *Jf  Sigilli  S.  P.  Q.  R. 
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Oltre  un  gran  numero  di  Arcadi  ,  che 
ebbero  onoralo  luogo  in  tal  Funzione , 
fedeano  nella  banca  prejfo  il  Trono  vi- 
cino alla  Poetejfa  Coronata  il  Cuftode 
Generale  Abate  Gioacchino  Pizzi, 
il  Vrocujloie  Generale  D.  Prospero 
Petbonj  ,  il  Decano  Monftgnor  Vit- 
torio Giovarvi ,  il  Sottocujlode  Aba- 
te Antonio  Scarpelli  ,  ed  altri  Col- 
leghi .  Avrebbero  tutti  defiderato  di  fare 
applaufo  con  le  loro  Rime  a  sì  faujlo 
avvenimento  ;  ma  si  perchè  doveafi  dar 
luogo  al  canto  della  Coronata  Improv^ 
vifatrice  ,  sì  perche  in  lode  della  medefi- 
ma  fin  dall'anno  precedente  era  ufcita 
alle  stampe  una  elegante  Raccolta,  in 
cui  quaranta  e  più  valorofi  Arcadi  avea- 
no  celebrato  con  varj  applauditijjìmi  Com- 
ponimenti il  poetico  valore  della  medefi- 
ma  ,  fu  Jlabilito  ,  che  a  norma  di  quanto 
fu  praticato  nella  Coronazione  del  Ca- 
valiere Perfetti  la  prefente  Recita 
foJJ'e  fellamente  compofta  di  una  Profa  , 
di  fei  Sonetti  ,  e  di  un  Canto  del  Cu- 
ftode . 

Die  dunque  principio  alla  recita  Ci- 
mante MiCENio  signor  Abate  LviGl 
Godard,  con  il  feguente 
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-L'a  Poesia  ,  la  quale  al  dir  di  Bacone  di 
Verulamio  è  sogno  della  Filosofia  ,  può  colla 
magia  de'  colori  ,  colla  evidenza  delle  imma- 
gini ,  col  sublime  ,  col  meraviglioso  ,  col 
grande  ,  e  più  colle  precisioni  fantastiche  ed 
astrazioni  far  in  maniera,  che  il  finto  lasci 
su  noi  le  stesse  impressioni  del  vero ,  de- 
stando negli  animi  le  gagliarde  passioni  ,  i 
patetici  movimenti  ,  le  sensibili  idee  ,  e  di- 
pingendo que'  costumi  medesimi  ,  che  la  Fi- 
losofia ci  fa  ravvisare  negli  uomini  col  soc- 
corso della  meditazione  . 

Ove  però  da'  fonti  filosofici  prenda  il 
Poeta  le  proprie  idee  ,  otterrà  il  doppio 
oggetto  per  cui  fu  instituita  quest'  arte  , 
quello  cioè  di  dilettare  e  di  giovare  ad  un 
tempo  ,  togliendo  il  soggetto  delle  astrazioni 
da'  costumi  e  dagli  affetti  umani  più  che  da' 
libri  :  perocché  le  immagini  tratte  dall'ori- 
ginale della  natura  quanto  più  passano  per 
varie  menti ,  tanto  più  dileguandosi  ed  infie- 
volendosi perdendo  vanno  di  evidenza  ,  di 
verità  ,  e  di  energia  .  Per  sì  fatta  cagione  i 
primi  imitatori  e  ritrovatori  ,  perchè  più 
congiunti  alla  realità  ,  sono  estimati  più  na- 
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nirali  .  Per  questo  Dance  ed  Omero  originali 
vengon  denominati  ,  siccome  i  primi  Scrittori 
delle  loro  Nazioni  ,  i  quali  poetando  studia- 
rono la  Natura  .  E  per  questo  Raffaello  la- 
sciata rimitazione  troppo  secca  del  Perugino  , 
e  la  troppo  risentita  e  tumultuosa  di  Mi- 
chelangelo, ponendo  mente  alla  bella  natura, 
ricavò  le  divine  idee  del  perfetto,  che  seppe 
poi  con  tanta  grazia  e  venustà  colorir  sulle 
tele  rinimitabile  suo  pennello .  Così  i  con- 
cetti ,  che  l'anima  gentil  di  Petrarca  fé'  ri- 
suonare soavemente  sulla  Lira  Toscana  ,  freddi 
divennero  e  insopportabili  ,  cribrati  mille 
volte  e  ripetuti  dall'  imitazione  servile  de' 
pedissequi  Cinquecentisti  .  Tanto  egli  è  vero  , 
che  le  tracce  del  bello  ritrovansi  solamente  in 
natura  ,  e  che  certi  Genj  grandi  ,  originali  ,  e 
sublimi  dalla  natura  soltanto  vengon  formati . 
S'egli  è  così  ,  prestantissimi  Padri  Co- 
scritti ,  qual  di  voi  non  ravvisa  nell'im- 
mortale GORILLA  OLIMPICA  ,  a  cui  in 
questo  giorno  di  plauso  dalla  pubblica  Auto- 
rità destinata  viene  la  Laurea  Capitolina  , 
premio  di  dotte  fronti  ;  chi ,  replico  ,  di  voi 
non  ravvisa  una  di  quelle  anime  rare  ,  a 
cui  la  natura  fu  prodiga  di  tutti  gli  amabili 
doni  della  più  ridente  immaginazione  ,  e  del 
più  ardente  entusiasmo  e  spontaneo;  di   quel- 
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rentiiìiasmo  ,  che  sa  con  occulto  magistero  e 
rapidità  associare  airidee  gli  attributi  del 
bello  e   del  perfetto! 

E  voi  ,  Arcadi  valorosi  ,  che  arbitri 
siete  e  legislatori  del  Parnasso  Italiano ,  voi  , 
che  a  lei  preparaste  non  ha.  molto  co'  vostri 
suffragi  «d  encomi  l'onore  della  meritata 
Apollinare  Corona ,  spettatori  siete  ed  am- 
miratori di  quel  tributo  di  onorificenza  ,  che 
solo  in  Roma  ,  nido  di  ogni  bell'Arte ,  pa- 
gasi a'  grandi  Ingegni ,  di  quel  tributo  ,  che 
ad  onta  della  bassa  invidia ,  sempre  nemica 
della  virtii  ,  risraotono  i  begli  spiriti  in 
questa  Capitale  del  Cattolico  Mondo ,  chiara 
e  rinomata  ovunque  si  estima  il  valore  sì 
per  la  moltitudine  degli  scienziati,  che  in  sé 
rinchiude  ,  come  per  la  Protezione  Sovrana  , 
che  accordò  in  ogni  età  agli  egregi  Filosofi 
ed  Oratori ,  ai  valenti  Poeti ,  agli  Artefici 
illustri  e  Dipintori  di  ogni  maniera .  Voi  , 
che  avete  un'anima  sensibile  e  organizzata 
pel  bello  e  pel  maestoso  ,  che  assaporate 
quella  dolce  illusione  ,  che  bilancia  gli  error 
col  diletto  ,  che  per  esperienza  sapete  cosa 
sia  poetico  furore  e  rapimento  ,  conoscitori 
siete  dell'indole  ,  e  de'  talenti  della  celebre 
Improvvisatrice  .  Ma  io  ,  dicitore  senza  entu- 
siasmo ,  come   dirvi  dell'entusiasmo ,  come  di- 
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pingervi  oggetti  non  corporei,  non  circoscrit- 
ti ,  non  docili  ,  che  urtan  la  fantasia  di  que' 
soli ,  che  sanno  isolarsi  con  l'anima  ,  e  meditar 
con   pazienza  sul  proprio   cuore   ed  ingegno  ! 

Ad  ogni  modo ,  poiché  io  fra  tanti  .  che 
meglio  di  me  potrebbero  ragionarvi  e  con 
più  tersa  eloquenza ,  deggio  pure  a  quella 
guisa  ,  che  potrassi  per  me  ,  analizzarvi  quelle 
forze  intellettuali  dell'anima  ,  che  quasi  per 
una  mappa  del  mondo  scientifico  si  schierano 
per  entro  alla  mente  di  un  Poeta  rinfiam- 
mato ddirestro  ;  mi  concentrerò  in  me  me- 
désimo ,  m'esaminerò  nel  più  intimo  delle 
mie  facoltà  ,  e  interrogherò  segretamente  i 
miei  pensieri  ed  affetti  .  A  ben  conoscere 
l'entuiiasmo  di  GORILLA  basta  averla  udita 
alcuna  volta  cantare  ,  e  dagli  effetti  speri- 
mentati in  noi  stessi  argomentare  qual  sia  la 
natura  e  l'impeto  di  quel  fuoco,  che  accende 
i  sensi ,  incanta  l'anima ,  e  l'inebria  ,  e 
l'innamora,  e  l'inonda  di  un'intima  soavissi- 
ma voluttà  . 

Voi  pur  Tascòltastc  più  volte  ,  e  la 
vedeste  prender  le  penne  e  l'ali  più  forti  e 
inusitate ,  cangiarsi  in  Cigno ,  e  investita  da 
un  Nume  muovere  il  cuore  ,  suscitar  le  pas- 
sioni ,  scuoter  la  fantasia ,  e  correre  impe- 
tuosamente   con  brio  tra  le  angustie  del  me- 
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tro ,  come  Tacqua  levata  s'alza  fra  i  tubi 
delle  fontane .  Chi  allora  di  voi  non  conobbe 
i  manifesti  segni  dell'entusiasmo  ,  che  è  uno 
stato  dell'anima  non  ordina.rio  ;  Chi  non  la 
vide  Var  cheta  prima  e  svogliata  ,  incomin- 
ciar languida  e  incerta  ,  indi  in  un  punto 
accenderà  ,  ravvivarsi  ,  levarsi  sull'ale  ,  af- 
frettare il  gesto  e  la  voce  ,  vibrare  i  moti  , 
e  tra  l'affollamento  de'  concetti  e  delle  rime , 
tra  l'afHuenza  e  l'ondeggiamento  delle  imma- 
gini pittoresche,  dir  cose  nuove,  sorpren- 
denti ,  mirabili  ,  adattare  ai  metri  l'armoma 
più  felice  ,  parlare  un  lingiiaggio  tutto  celeste 
e  sovrumano  ,  e  a  guisa  di  torrente ,  che 
ferve  immenso  e  turgido  d'acque  ,  lanciare  i 
carmi  con  tanta  rapidità.,  che  il  suono  dello 
strumento  potea  raggiugnerla  appena  !  Sì  , 
GORILLA  cantando  sa  farsi  più  lieve ,  e 
disimpacciata  levarsi  sulla  maceria ,  diradar 
l'ombre  e  le  tenebre ,  non  provar  l'ingombro 
del  corpo  ,  alzarsi  ad  una  sfera  più  alta  ,  e 
spirando  un'  aria  più  pura  allontatursi  in 
certa  guisa  dalla  condizion  di  mortale  .  Allo- 
ra la  ricchezza  delle  immagini  ,  la  degrada- 
zione de'  colori  ,  le  prospettive  ,  l'accordo 
le  si  prcsentan  spontanee  ,  come  ad  Anfìone 
le  pietre  .  Allora  ad  onta  de'  sensi ,  che  la 
circondano  ,     come  in  una  scena  illuminata  e 
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fiammante  le  figure  finisconsi  di  contorni  ,  i 
lumi  si  distribuiscono  a  loro  luogo  ,  le  cose 
dimenticate  ricordansi,  i  rapporti  più  dispa- 
rati avvicinansi  ,  e  tutto  affacciasi  alla  me- 
moria ,  tutto  vien  sul  teatro  ,  e  fa  spettacolo 
co'  mobili  simulacri  ,  colle  vigorose  specie 
animate  ,  con  gl'irrequieti  fantasmi  ,  che  san 
destare  e  in  chi  cajita  ,  e  in  chi  ascolta 
l'amore ,  la  collera  ,  il  dolce ,  il  patetico  ,  il 
terribile  ,  il  ga)o  ,  e  le  passionate  visioni  ,  e 
le  sensazioni  ardenti  e  vivaci  .  Allor  final- 
mente dispongonsi  itmanzi  l'anima  e  l'imma- 
ginazione già  riscaldata  i  colori  più  delicati 
e  più  forti  ,  le  frasi  più  energiche  e  più  lu- 
singhiere ,  l'espressioni  più  opportune  ,  più 
evidenti,  più  adatte.  Cose  dico.  Ascoltanti, 
di  per  sé  stesse  ben  note  ,  e  che  per  essere 
intese  basta ,  che  vengano  ricordate  sempli- 
cemente ,  né  abbisognano  ,  perchè  spicchino 
nel  loro  lume  ,  degli  ornamenti  leziosi  dell' 
Eloquenza  . 

Canta  GORILLA  della  Religione  ,  della 
Vita  Pastorale  ,  dell'Armonia  ,  e  della  Luce  . 
Sa  con  «n  volo  rapidamente  trasportarsi  nell' 
Eden  ,  e  tra  i  dolci  colloquj  del  Facitore 
colla  prima  sua  Creatura  farle  spirare  soave- 
mente nel  cuore  la  Religione  .  Narra  la  ca- 
duta   del    primo   Uomo  ,  ragiona  della   Legge 

/  .^ ^IV 


\^>^ Qi  ~::^^ 


Scritta ,  dì  quella  di  Grazia  ,  mettendo  in 
opera  tutte  le  molle  della  Poesia  di  Miltono, 
e  agli  occhi  con  tratti  terribili  e  danteschi 
dipingendo  il  Caos ,  il  Peccato  ,  la  Morte  , 
gli  Angeli  precipitati,  l' A  verno  debellato,  il 
Paradiso  dischiuso  .  Sa  passeggiar  per  le  sel- 
ve ,  e  con  teneri  versi  abbellire  l'innocenza 
de'  semplici  Agricoltori  ,  descrivere  le  pro- 
spettive originali  della  natura,  il  fragore  delle 
acque  cadenti ,  la  freschezza  dell'ombre  ,  i 
siti  più  ridenti  e  più  cari  .  Indi  col  soccorso 
della  Mitologia  popolare  i  boschi  l'udrete  di 
Fauni ,  di  Silvani  ,  di  Satiri ,  e  i  fonti  e  i 
fiumi  di  Najadi ,  e  di  quell'altre  Divinità  , 
che  sebbene  ideate  e  chimeriche  sono  pur 
l'anima  de'  Poeti  .  Sa  nell'armonia  rintrac- 
ciare le  cagioni  della  propagazione  del  suo- 
no ,  e  quelle  ,  per  cui  un  concento ,  che 
dapprima  ci  dilettava  ,  col  progresso  del 
tempo  e?  annoji  :  riconosce  in  essa  l'anima 
del  Mondo  ,  dirò  così ,  quella  che  regola  la 
vicendevole  attrazione  degli  astri,  che  dirige 
l'alterno  corso  delle  stagioni  ,  che  presiede 
alle  consonanze  e  alla  melodia  della  Musica, 
che  simmetrizza  insieme  e  congiunge  le  buone 
Arti ,  e  che  persino  governa  le  idee  della 
mente  ,  e  le  associa  ,  e  le  elettrizza ,  e  le 
accende  .     Sa   ,    dove    il    voglia  ,    cantare    le 
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9i  proprietà  della  Luce  -,   come  si  dipingan   nell' 

occhio  le  immagini  degli  obbietti  ;  e  maestra 
delle  Teorie  Newtoniane  far  emergere  fuori 
del  prisma  la  settemplice  madre  de'  colori  , 
la  Luce  ,  e  in  versi  descriverla  ,  e  porla 
sotto  l'occhio   dell'attonito  Ascoltatore . 

Se  ha  ella  a  parlare  di  Legislazione  , 
mostra  contro  i  fautori  dell'Indipendenza  la 
necessità  dello  stato  socievole ,  il  disordine  , 
in  che  giacerebbe  la  terra  senza  un  Codice 
dispensatore  della  giustizia  ,  l'opportuna  isti- 
tuzion  delle  Leggi ,  che  a  poco  a  poco  dallo 
stato  di  guerra  e  di  confusione  trassero  gli 
uomini  a  vivere  insieme  ,  insegnando  loro  a 
rispettare  i  rapporti  ,  che  legangli  gli  uni 
agli  altri ,  ad  amarsi  scambievolmente  ,  e  a 
gustare  le  dolcezze  dell'  amicizia  ,  e  que' 
piaceri ,  che  pria  nelle  selve  sperimentar  non 
poteano  ,  strascinati  dal  puro  sentimento  ,  e 
dall'  impeto  delle  passioni  .  Se  vi  favella 
dell'  Eloquenza  ,  riconosce  in  cotesta  Figlia 
del  Genio  e  della  Libertà  i  modelli  originali 
cavati  dalla  Natura  ;  la  dipinge  come  l'arbitra 
delle  Repubbliche  ;  mostra  che  non  può  ella 
trovarsi  in  chi  non  è  tocco  e  commosso  dalle 
grandi  passioni  ,  dalla  verità  oratoila  ,  e  dal 
sentimento  ;  ne  palesa  i  vantaggi  ne'  tempi 
più  fiorenti  di  Atene   e  di  Roma ,   e   la  deca- 
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denza  nella  tragica  morte  di  Tullio  co'  fune- 
sti effetti  ,  che  ne  seguiron  dappoi .  Se  dee 
dipingervi  Amore  ,  passeggia  in  compagm'a 
delle  Grazie  pe'  giardini  di  Anacreonte  ,  e 
senza  esser  copia  di  quell'inimitabile  origi- 
nale nan  ripete  e  ricanta  le  immagini  già 
troppo  note  ;  e  lungi  dal  perder  tempo  in 
descriverlo  in  aria  di  ridente  Fanciullo  ,  coli' 
ale  agli  omeri ,  colla  benda  in  su  gli  occhi  , 
colla  faretra  carca  di  strali ,  ritrova  le  più 
ingegnose  invenzioni  per  pingerlo  ora  come 
un  Nume  benefico  ,  che  lega  d'una  dolce 
catena  insolubile  gli  uomini  fra  di  loro  ,  ora 
come  una  passione  funesta  ,  corrompitrice  del 
cuore  ,  che  seco  strascina  al  fianco  il  sospet- 
to ,  il  timore ,  la  gelosia  ,  e  le  altre  ama- 
rezze di  Venere,  cagione  in  ogni  tempo  delle 
più  sanguinose  discordie  ,  delle  guerre  le  più 
ostinate  ,  delle  rivoluzioni  le  più  strepitose  . 
Fate  poi ,  che  essa  parli  delle  buone 
Arti  sorelle  :  darà  la  preminenza  ai  Greci  , 
popolo  dalla  natura  privilegiato  ,  che  Lisciò 
indietro  e  l'Egiziano  suo  maestro  ,  e  il  Ro- 
mano suo  discepolo ,  e  tutti  gli  altri  Popoli 
della  terra  .  Deciderà  in  versi  bellissimi 
qual  sia  la  più  utile  e  la  più  dilettevole  , 
rapidamente  la  storia  tessendo  degli  Apelli  , 
de'    Parrasj  ,    degli    Zeusi,    de'   Timanti  ,    e 
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quella  più  recente  de'  migliori  Architetti ,  de' 
più  rari  Dipintori  ,  e  degli  Scultori  più 
grandi  e  più  rinomati  . 

Le  si  chieggan  pur  saggi  su  l'Eroica 
Poesia  ,  vedrete  le  cose  inanimate  prender 
corpo  e  persona 5  popolarsi  i  fiumi,  gli  albe- 
ri ,  le  fontane  ,  il  mare ,  ed  i  monti  .  La 
Fama  di  Virgilio  ,  la  Discordia  dell'Ariosto , 
l'Invidia  del  Sulmonese  si  anima  ,  si  colori- 
sce ,  si  rappresenta  .  Ne'  fiori  scorge  ella  le 
lagrime  dell'Aurora  ,  le  Najadi  nell'acque  , 
nelle  piante  le  Driadi ,  nel  mar  le  Nereidi  , 
la  Reggia  di  Kettuno  e  di  Teti  ,  la  Spelonca 
d'Eolo  e  de'  Tritoni;  nelle  selve  oltre  il 
Silenzio  e  la  Solitudine  ,  or  l'Eco  ,  che  gio- 
conda risponde  da'  sassi ,  or  Fauni  e  Ninfe  , 
che  con  pie  libero  vanno  intrecciando  carole , 
or  Diana  armata  di  faretra  e  di  strali  ,  che 
tutto  mette  a  romor  colla  caccia  Passa  indi 
al  Cielo,  e  Giove  dipinge,  l'Omerico  Giove  , 
che  pesa  sulla  bilancia  i  destini  degli  uomi- 
ni ,  che  muove  a  un  girar  di  ciglio  tutto  il 
creato .  Ritorna  quindi  alla  Terra  ,  e  pen- 
nelleggia  e  lo  spirante  Ettorre  strascinato  dal 
carro  dell'inesorabile  Achille  ,  ed  Andromaca 
insieme  col  Figlio  atteggiata  di  dolore ,  e  di 
affanno,  e  le  fiamme  d'Ilione  combusto,  che 
rovina    precipitoso ,    e     i     lavori  sudati  della 
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Fucina  Vulcania  ,  e  i  piìl  bei  quadri  della 
Poesia  di  Virgilio  e  d'Omero  .  Lvissureggia 
poeticamente  d'immagini  ,  ed  or  penetra  con 
Orfeo  negli  Elisi  ,  ora  parla  del  Cielo  e 
degli  Astri,  ora  discopre  gli  arcani  profondi, 
squarcia  i  veli  ,  onde  copronsi  le  oper;  pia 
portentose  ,  e  nulla  del  Mondo  Fisico  o  Mo- 
rale fugge  a'  suoi  sguardi  ;  tutto  veste  ,  tutto 
anima  ,  tutto  colora  ,  sì  che  può  e  ragionar 
con  gli  Dei ,  e  leggere  nel  volume  de'  Fati  , 
e  contemplare  gli  obbietti  ammirabili  di  Natura  . 
Parli  per  ultimo  GORILLA  dell'Anima  , 
de'  suoi  attributi  ,  della  sua  essenza  ,  della 
sua  immortalità .  L'idea  consolante  di  una 
vita  avvenire  riempie  di  segreta  dolcezza 
l'anima  di  chi  l'ascolta .  Gli  argomenti  i  più 
forti  contro  i  Materialisti  vengono  esposti  nel 
loro  lume ,  ed  irraggiati  da'  lampi  poetici  e 
dall'entusiasmo  .  La  natura  delle  percezioni  , 
delle  idee  ,  e  delle  sensazioni  ,  che  le  occa- 
sionano ,  sviluppasi  con  quella  facilità  ,  che 
tanto  costa  pur  di  fatica  ai  più  precisi  Meta- 
fisici e  Ragionatori  .  Le  sorgenti  de'  piaceri 
intellettuali  vengono  appalesate ,  l'origine  delle 
idee  sviluppata  mirabilmente  ,  le  potenze  co- 
noscitive dell'anima  indicate,  divise,  analiz- 
zate ,  bandito  come  favola  e  come  chimera 
tutto  ciò  che  non  ha  per  iscopo  la  verità  , 
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l'esperienza,  e  le  teorie  appoggiate  sopra  le 
osservazioni  di  chi  conosce  TUomo,  e  le  sue 
qualità  ,  di  chi  ha  imparato  a  meditare  con 
Locke  ,  e  a  camminar  con  cautela  pe'  labi- 
rinti delle  Metafisiche  Facoltà  .  In  una  parola 
non  v'ha  obbictto  in  natura ,  che  ella  non 
sappia  in  versi  dipingere  e  presentare  alla 
mente  ;  non  v'ha  immagine  pittorica  e  sor- 
prendente ,  che  ella  non  adoperi  ,  non  colo- 
risca ,  non  faccia  sua  -,  non  v'ha  punto  scien- 
tifico così  astruso  ,  ch'ella  non  renda  facile 
e  piano  ,  e  non  rivesta  di  grazie  e  di  colori 
vivi  ,  parlanti  ,  energici  ,  passionati  .  E  «juel 
che  vuoisi  considerare  come  un  prodigio  e 
incantesimo  superiore  ad  ogni  arte  e  fatica  , 
egli  è  l'ammirabile  facilità  con  cui  canta,  la 
prontezza  incredibile  dell'invenzione  ,  la  va» 
rietà  de'  metri ,  la  soavità  della  voce  ora  te- 
nera ,  or  melodiosa  ,  or  robusta  ,  la  non  mai 
interrotta  facondia ,  il  cominciare  ,  il  prose- 
guire ,  il  crescere  fino  all'eccesso  ,  e  l'ardere 
dell'entusiasmo  ,  che  investe  potentemente  , 
e  trasporta,  e  fcrifce  gli  Uditori  di  sorpresa, 
e  pieni  gli  lascia  fra  il  silenzio  e  la  com- 
mozione di  estasi  rapitrice  e  di  meraviglia  . 

E   cotesta  prontezza  di  poetare   è  appun- 
to quella  ,    che  ha  fissato  già  da  gran  tempo 
la    di  lei    fama  e   riputazione  in  Italia .   Gra- 
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zie    al    buon    Genio    tutelare  dell'arti  ,    e   al 
gusto     filosofico  ,    che    accordasi    con  sobrietà 
ai    parti    dell'immaginazione  ,    la   Poesia  non 
è  pia    fra     noi    un    gruppo  sterile   di  parole . 
Evvi  chi  poetando  sa  pur  pensare  ,  e   i  versi 
riempiere   di   dottrina    e   di  precisione.     Sorge 
già    un   Tribunale  poetico  ,    dove  i   veri  Figli 
di  Apolline  distinguonsi    dagl'insetti  ,  e  dove 
ogni    delirio     e     riscaldamento     di    capo  non 
estimasi  Poesia,    né  le   canore  bagattelle  ,  gli 
insulsi     versi,    le    barbare    cantilene    spogliate 
di  grazia,  di   venustà,    d'armonia,   impastate 
di  paralogismi     e    di    false  immagini  vengono 
oramai    più     apprezzate  ,     lodandosi    solo     le 
opere  de'  veri  Cigni  ,   che  fra  loro  conosconsi 
a  certi  segni  ed  indizj  .   Da  cotesto  Tribunale 
inappellabile     ed    incorrotto    vien    sentenziata 
GORILLA,   e  Genio  chiamata,  che  fi  distin- 
gue  dal  vulgo ,  e  daUa  plebe  poetica  ,  fra  la 
quale  gli   Zoili  morderanno    sempre  gli   Ome- 
ri ,  i  Mevj  ed  i  Bavj    il   Cantor   di   Enea  ,   e 
i  Demetrj,    i   Pantili   ed  i  Panni  il   Re   della 
Lirica    Cetra,    il   gran    Venosino .    Non  parlo 
qui  di  molti   celebri   \ati    già  estinti,     di  un 
immortale    Frugoni  ,     di    un    Algarotti  , 
due  redivivi  Orazj   Toscani,   di  un  Gio:   Pie- 
tro     ZANOTTI  ,      di     lui     BECCAR!   ,      di     un 
POZZI,  di  un  Ghedino  ,  di  un  Buonamico  , 
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che  ad  essa  in  segno  di  stima  tributaron  più 
volte  le  proprie  rime  .  Parlo  sol  de'  viventi 
Poeti ,  di  que'  Poeti  ,  che  per  tali  vengono 
riconosciuti  da  tutta  l'Italia  ,  e  da'  suffragi 
concordi  de'  veri  Giudici  in  quest'arte  ;  di  que' 
Poeti ,  i  quali  non  si  cambian  fra  loro  i  me- 
ravigliosi titoli  di  Alceo  ,  di  Stesicoro  ,  né 
per  via  d'artifizj  indegni  di  chi  coltiva  le 
Muse  ,  pieni  di  livida  bile  s'argomentano  di 
ingrandire  la  propria  fama  colla  satba  venai» 
le  ,  e  coll'inurbana  critica  ed  incivile  .  E  i 
PARADISI,  ed  i  MAZZA,  e  i  Cesarotti,  e 

gli  ZAMPIERl  ,    e    i  VICINI,    e    i  REZZONICO, 

e  il  Principe  degli  Scrittori  Italiani  France- 
sco Zanotti  ,  e  il  benemerito  Legislatore 
dell'Arcadia  Nivildo  ,  Cigni  tutti  d'eterne 
penne  ,  superiori  all'invidia  ,  ingentiliti  dalla 
familiarità  colle  Muse  ,  mettono  in  quei  conto 
i  talenti  della  prodigiosa  Improvvisatrice  ,  in 
che  sempre  terrangli  coloro  ,  che  gustano  le 
vere  bellezze  della  Poetica ,  e  sanno  cosa 
valga  lindura  di  stile  ,  grandiosità  d'immagi- 
ni ,  giacitura  di  parole  ,  grazia  ,  entusiasmo . 
E  non  fu  egli  cotesta  pubblica  estima- 
zione e  celebrità  di  nome ,  che  trasse  GORILLA 
sull'Eniponto  a  cantare  in  presenza  dell'Im- 
periale Famiglia  il  nome  di  Cesare,  e  le  vir- 
tù dell'  Augusta  Maria  Teresa  i  Non  fii 
-yi : Vi 
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quella  ,  che  sulle  rive  dell'Arno  cara  la  fece 
ed  accetta  all'immortal  LF.opoi.do  ,  e  all' 
inclita  MARIA  Luisa»  Non  fu  quella,  che 
premj  le  ottenne  e  larghissime  ricompense 
dall'Eroina  del  Norde  ,  dalla  Legislatrice  del 
Russo  Imperio  >  Sì  fu  quella  stessa  ,  che  in 
Roma  le  procacciò  dall'Arcadia  ,  e  da  tutti  i 
suoi  celebri  Compastori  il  trionfo  di  una  pri- 
ma Coronazione  ,  e  poscia  dalla  pubblica  au- 
torità per  mano  del  Senato  Romano  l'onori- 
ficenza perenne  dell'  Alloro  Capitolino  ,  di 
quell'Alloro  ,  che  Roma  solo  dispensa  al  vero 
Meritò  e  alla  Virtù,  che  passa  col  nome  di 
chi  lo  pòrta  alla  più  tarda  posterità  ,  e  di 
cui  ninna  Donna  finora  giunse  su  questo  luo- 
go a  potersene  le   chiome  fregiare  . 

Ombre  grandi  e  onorate  del  divin  Cigno 
di  Sorga,  e  del  Sanese  Cantore  coronate  su 
questo  stesso  Tarpèo  ;  ombra  del  gran  Tor- 
quato ,  a  cui  la  Parca  inesorabile  tolse 
l'onor  dell'Alloro  ;  io  ,  a  un  muover  d'aure 
più  puro  ,  a  un  certo  fuoco ,  che  sento  na- 
scermi per  entro  il  seno  ,  a  una  certa  fra- 
granza ,  che  olisce  soavemente  per  questi 
Colli,  ben  riconosco  ,  che  qui  v'aggirate 
d'intorno  ,  e  invisibili  fantasmi  aleggiando  , 
impazienti ,  e  intolleranti  d'indugio  sciogliete 
i  plausi    alll  nuova  Saffo    de'   nostri  tempi  . 
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Allegratevi,  Ombre  grandi  e  immortali ,  inca- 
paci certamente  d'invidia  ,  nel  veder  innalza- 
to il  Merito  ,  eccitata  la  Virtù  ,  ricompensata 
la  Poesia  .  E  voi ,  Padri  Augustissimi  ,  voi 
Romani  Triumviri,  per  la  cui  mano  l'Arcade 
Pastorella  riceve  sì  splendido  onore  ,  segnate 
fra  l'Epoche  più  luminose  di  gloria  cosi  bel 
giorno  ,  in  cui  si  fa  pur  fede  ,  che  Roma  è 
l'eccitatrice  del  Genio ,  che  Roma  protegge 
le  buone  Scienze  ,  e  premj  comparte  e  mer- 
cede alle  industriose  fatiche  ,  ai  nobili  talen- 
ti ,  alle  solerti  applicazioni  .  Ecco,  mirate:  il 
Genio  delle  Belle  Arti,  preceduto  da  Minerva 
e  da  Febo  ,  alato  il  tergo  ,  ridente  nella  fi- 
sonomi'a  e  nell'  aspetto  ,  a  voi  s'accosta  ,  e 
vi  applaude  .  Egli,  per  cui  respirano  i  marmi , 
le  tele  sono  animate,  si  dà  fiato  all'Epica  Tu- 
ba ,  sorgon  da  terra  edifizj  ,  il  lirico  plettro 
Apollineo  eterna  cantando  gli  Eroi  •,  egli  erge 
ardente  una  face  ,  e  con  l'una  mano  investe 
GORILLA  della  sua  luce,  coll'altra  mette  in 
fuga  la  menzogna  ,  l'ignoranza  ,  l'ozio ,  ed  i 
viz)  ;  e  la  verità  e  la  ragione  accennando 
che  l'accompagnano ,  promette  l'immortalità 
della  fama  al  nome,  all'ingegno,  alla  gloria 
dell'Arcade  incomparabile  Pastorella  . 

Terminato  il  Difcorfo  feguì  la  recita 
de'  Sonetti . 


DI 
PRASILIO      DEDALEO 


SONETTO 

Wr  che  pieno  di  gloria  ed  immortale 

S'ofFre  il  tuo  Nome  ,  o  gran  Gorilla  ,anoi  , 
Qiial  da  me  degna  lode  attender  puoi  , 
Alle  mie  brame   ed  al   tuo  merto  eguale  ! 

Forse  dirò,  che  di  virtù  sull'ale 

Sei  giunta  al  premio  de'  sudori  tuoi  , 
L'orme  seguendo  de' pia  saggi  Eroi, 
Per  l'ardue  vie  ,  che  alma  volgar  non  sale  » 

O   dovrò  dir  ,  che  ascesa  in  Elicona 

Stai  qual  decima  Musa  a  Febo  accanto  , 
Che   al  crin  ti  adatta  trionfai  Corona? 

Ma   no  :   maggiore  è   de'  tuoi  pregi  il  vanto  j 
E   l'alta  fama  ,  che  di  te  risuona , 
La   può  sol  pareggiare  il  tuo  bel  canto  . 
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KISO      SCAMANDRIO 


IN  e'  sacri  Eìfs;,  ove  de   Vati  il  Coro 
Siede   in  ozio  pacifico  e  beato  , 
si  udì ,  o   Gorilla  ,   che  il   Roman  Senato 
T'ornava  il  crin   del   combattuto  Alloro , 

Carchi  di  gioja   ragionar  fra  loro 

L'amabil  Tosco  ,  e  Timmortal  Torquato  ; 
E  Alauro  anch'ei,  di  sì  gran  fronda  ornato  , 
Nuovo  d'Etruria  ti  chiamò  decoro: 

Stazio  medesmo  ,  che  con  suo  periglio 
Ebbe  tal  premio  un  di ,   la  fronte  annosa 
Mosse,  e  fé  plauso    ad  un  si  bel  consiglio: 

Riser  di   Manto  il  Cigno,  e  di  Venosa? 
Sol  nel  gaudio  comun  turbata  il  ciglio 
La  grand'Ombra  di  Saffo  andò  pensosa  . 
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D  I 

ALESINDO     LATMIO 

SO  NET TO 

Allorché  in  petto  Tinfedel  pensiero 

E   le  voglie  celando  audaci  e  conte  , 

Cinger  Cesare  osi^  l'Allor  primiero 

t 

3 

Alla  superba  inaugurata  fronte  , 

Dall'invitto  Tarpèo  ,  da  questo  altero 
Sacro  a  liberi   Genj   augusto  Monte 
Girò  all'ingrato  Figlio  il  guardo  austero 
Roma  commossa  all'ire  giuste  e  pronte  . 

Ma  or  che   serbando  l'alte  Leggi  illese 
La  sacra  Fronda  a  nuovi   vanti  sprona  , 
L'aLne   di  gloria  e  di  virtude   accese  j 

Roma  l'onor   dell'immortal  Corona  , 
Che  alla  funesta  ambizion  contese , 
Al  Delfico  valor  concede   e  dona  . 

1 

1 

1 
"^1 

xr                            & 

^^"^ 

É 

m 

>i.                                       €'i 

-^ 

» 

f" 

DI 

TERSALGO      L  I  D  I  A  C  0> 

S  0  N  ET TO 

j 

J*  ebo  d'eterni  lauri  un  serto  affìsse 

ì 

A  verde  pianta  in  suirAonie  sponde,] 

Poi  sovra  il  tronco  in  auree  cifre  scrisse: 

£3 

1 
1 
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Febo  a  Donna  immortai  serba    tai  fronde  . 

Ne  fremè  Invidia  irata  in  atto  ,  e  disse  :' 
Pria  che  a  Donna  quel  Serto  il  crin  circe  nde 
Pel  mare  andran  le   Stelle  erranti  e  fiss  e , 
E  torceranno   i  Fiumi  il  corso  e  l'onde  . 

Tornate  ,  0   Fiumi  ,  alla  natia  sorgente  5 
Astri,   rotate  in  scn  dell'Oceano'; 
Die  quel  serto  a  Gorilla  il  Dio  possente: 

E    Tebro  ed   Arno  coll'algosa   mano 

Lieti  fer  plauso,   e  Invidia  ancor  fremente 
Si  morde  il  labbro  disdegnosa  invano  . 

s 
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1  u ,    che   su   i   vanni  spettatrice  attendi 
L'Eroe  ,   che   merta  la   Corona  augusta  , 
In   GORILLA   il  ravvisa,   ed  oggi  apprendi 
Nel  mirarne  il  trionfo  ad  esser  giusta  . 

CoIl\iurca  tromba  a  celebrare  or  prendi 
Ciò,  che   narrar  non  può  l'età  vetusta, 
E   questa  il   torto   del   suo   sesso   emendi  , 
S' altra  qui  mai  salì  di  palme  onusta  . 

Vanne  indi  ai  poli  ,  e  al  fervido  terreno  , 
E  dove  albergan  più  l'ozio  e  gli  amori 
Togli  l'inganno  ,   o  lo  convinci  almeno  : 

Dì  ,  che  il  bel   Sesso  di  regnar  ne'  cuori 
Qui  serba  il  dritto ,    e  alla  virtude   in  seno 
Sa  ornarsi   ancor  de'   trionfali  Allori . 


© 


fS^^ 


JS. 


ABERO     ET  IL  ONIO 
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SONETTO 

ijenìo  d'Ausonia  ,  che  securo   un  giorno 
Sedesti  all'ombra  del  Cesareo   Alloro  , 
Per  l'Italico  Ciel  spargendo  intorno 
Auree  faville  di  Latin  decoro. 

Cingi  a  GORILLA  sul  Tarpèo  soggiorno  , 
Cingile  un  Serto  d'immortal  lavoro. 
Cui  già  formar  ricco  di  lauri  e   adorno 
Le  Teje  Grazie  e  l'Apollineo  Coro. 

Il  Tebro  udrai  dalla  soggetta   riva , 

Nata  degli  anni  e  dell'invidia  a  scempio  , 
Lei  salutar  novella  inclita  Diva  j 


^ 


Pur  additando  ,  che  di  Gloria  al  Tempio 
Chiaro  il  suo  Nome  in  adamante  viva 
Novo  alla  tarda  età  splendido  esempio. 
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Die  in  fine  compimento  a  tutta  la 
Recita  NiviLDO  Amarinzio  ,  Cufìode 
Generale  d'Arcadia ,  con  un  Canto  in 
ter[a  rima  intitolato 


F 


IL       TRIONFO 

DELLA   POESIA  . 

ra  i  miei  pensieri  immaginosi  astratto 

tln  trionfo  sublime  oltra  l'usato 

In  Campidoglio  a  vagheggiar  fui  tratto . 


All'aura  io  vidi  del  Roman  Senato 
ifT,  Passare  un   Cocchio  di   volubil  rote 

Da  quattro  bianchi  Corridor  penato  . 

Vate  di  accese  folgoranti  gote 
Coronato   di  lauri   eravi  assiso 
Temprando  il  suon  dell'amorose  note  . 

Al  manto  brun  sugli  omeri  diviso  , 
Al  lirico  inventor  plettro  sonante 
L'almo  Cantor  di  Laura  io  ben   ravviso  . 

Stavan  con  braccia  avvinte  alle  sue  piante  , 
Come  il  bieco  Tigrane  e  il  fier  Giugurta  , 
La   Morte  e  il  Tempo  caienati  innante. 
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La  bella   Poesia  per  lui  risurta 

Da'    Provenzali  modi  a  onor  perenne 
Grandeggiava  sul  carro  in  piedi  surta. 

Cosi  librata  in  sulle  bianche  penne 
Presso  al  felice  Vincitor  Romano 
La  sudata   Vittoria  al  Tebro  venne  ; 

E   palme   e   allori  alto  tenendo  in  mano 
Scortava  i   duo  gran  fulmini  di  guerra , 
Che  avean  Cartago  diroccata  al  piano  . 

Schiera  di  Vati  ,  che  in  l'Ausonia  Terra 
g,  L'aureo  già  richiamar  secol  pregiato  , 

La  quadriga  febea  circonda  e   serra  . 

In  mezzo   a  lor  sovr'asta  d'oro  alzato 
vidi  il  vedovo   Serto  ,  che  dovea 
Cinger  le  dotte  tempie  al  gran   Torquato. 

Quindi  scorsi  da  lunge  un  che   mettea 
Romor  grande   pel  calle  ,   e  l'agii  dorso 
D' intollerante  corridor  premea  . 

Soffia  il  destrier  ,  di  spume  imbianca  il  morso  ; 
Pria  in  regolato   magistral  passeggio 
Batte   armonico  il  suolo,  e  arresta  il  corso; 
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Poscia  con  salto  sprezzatore   il  veggio 
Raggruppato   slanciarsi   oltra  le   sbarre  , 
Sdegnando  deUa  man  l'arte   e  il  maneggio  ; 

Scuoter  le   chiome  al  vento  irte   e  bizzarre, 
Nitrir  pe"  campi  ,  e   calpestar  feroce 
Tra  i  frugiferi  solchi  aratri  e  marre; 

Ma  infin  docile  al  cenno  ed  alla  voce 
Del  Cavalier  che  lo  governa  ,  affrena 
Il  concitato  ardor ,  che   il   sen  gli  coce . 

Il  Duce    allor  per  la   festosa  arena 

S'avanza  ,   e  tutti  al  suo  venir  dier  loco  , 
E   di  plausi  echeggiò  l'aria  serena. 

Ecco  l'inspirator  del  Delio  foco, 

Gridò  la  Turba  ;  ecco  il  bell'Estro  ardente, 
Alla  cui  forza  ogni  ritegno  è  poco  . 

Egli  il  ciglio  rotando  alteramente. 
Vibrava  intorno   elettriche   scintille 
Tra  i  folti   giri  dell'  allegra  Gente  : 

Né  tante  al  par  di  lui  fiamme  e  faville 
Sul  Xanto  e  il  Simoenta  un  dì  recaro 
D'Ajace  il  braccio,  ed  il  furor  d'Achille. 
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Bello  è  il  veder  dell'improvviso  e  raro 
Canto  l'Accenditcr  giunto  sul  monte 
Raccorrc  onor  del  buon  Petrarca  al  paro  : 

Dolce  l'udirlo  in  generose  e  pronte 

Note   a  lui   rammentar  quel  giorno  eiettò , 
Che  a  un  facil  Vate  coronò  la  fronte  . 

Tu  sai  ,  dicea  ,  che  in  questo  almo  Ricetto 
Io  del  mio  foco  animator  sovrano 
Al  Pindaro  Sanese  accesi   il  petto  : 

Sai  ,  che   noi  trassi  a  questo  Colle  invano  ; 
Che   il   secondo  trionfo  ebbe   per  lui 
Co'  pronti  Versi  il  poetar  Toscano  . 

Soffri  or  ,  che  a  parte   de'  bei  vanti  tuì 
DONNA  a  me  cara  il  Campidoglio  afcenda 
Con  esempio  non  mai  visto   fra   nui  . 

Io  vuo'  che  premio   a  sua  virtù  si  renda  , 
E  che  prostrata  al  gran  Senato   avante 
Per  man  de'  Padri  Augusti  il  Serto  prenda . 

O  tu  ,   che  torni  nudo   spirto   errante 
Di   gloria  a  ricalcar  gli  ardui  sentieri  , 

/    Giust'è  che  anco  di  lei  tu  parli  e  cante  . 

/ 
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Di  Lucrezia  e   di   Porzia  infra  gli  alteri 
Nomi  ,  che   degli   Eroi   nudrir  la   brama  , 
Già  raccolse   Costei  gli  onor  primieri  . 

Nobil  Figlia  del  Tebro  ora  si  chiama , 
Benché   del   Mondo  inter  già   Citradina 
Era  nomata  per  ingegno   e  fama  . 

Mentre  l'Estro  dicea  ,   dalla  vicina 

Sacra  al  Tonante  Dio  Rocca  immortale 
Plauder  si  udì  la  Libertà  Latina  : 

L'Aquila  ancor  spiegò  le  penne,  quale 

Folgorando   già  scese  al  Colle  Idèo,  .gj 

E  il  bel  Frigio  Garzon  rapi  sull'ale . 

Il  sospiroso  allor  Cigno  Dirceo 

Sciolse  il  labbro  gentil,  l'aure  molcendo 
D'un    soave  e  pudico   Inno  Febèo  . 

Donna  bennata  ,  il  cui  valor  commendo 
Fin  dall'Elisia  mia  chiostra  segreta  , 
Oggi  un  nuovo  per  te  trionfo  imprendo  . 

Son  noti  i  merti ,  onde  tu  splendi  lieta 

Non   sol  del  mio  bell'Arno  al   dolce  suolo, 
Ma  a  qualunque  altro  allumi  il  gran  Pianeta  . 
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Le   tue   rare   virtudi  eguaglian   solo 

Colei  ,   che   Parca   rea  rapir  mi  volle  ; 
Ed  or  tu  sorgi  a  compensarmi  il  duolo  . 

Benché  non  più ,  o  Fiorenza  ,  il  piano  e  il  colle 
Suoni  il  nome  di  Laura  e  Beatrice  , 
Per  cui  tua  fama  in  Poesia  si  estolle  , 

Non  mai  di  pregi  scema   è  la  radice 
De'  vanti  Toschi  :   basta  sol  quest'una 
Pronta   a  destare   in  te  vena  felice . 

Odila  come  nel  suo   canto  aduna 
co,  1  vezzi   delle  Grazie  e  delle  Muse  , 

Me  tempo  ,  o  invidia  la  sua  gloria  imbruna  . 

Quando   mai  fcmminil   petto  in   sé   chiuse 
Senno  sì  raro ,  e  col  pensier  virile 
L'Anglo  ed  il  Franco  per  stupor  confuse  ! 

Quante  volte  col  grato  Estro  gentile 
Parve  rusccl  ,  che  tra  viole  e  rose 
Mormori  basso  e   dolcemente  umile  ì 

E   quante  in   note  altere   ed  animose 

Rinforzando   in  suo  dir  concetti  e   rime  , 
Folgore  parve   per  le   nubi  acquose  i 
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O  tu  ,  che  fosti  per  vlrtìl  sublime 
La  prima  Donna  ,   che  portò  corona 
Del   Romuleo  Tarpèo   sull'alte  cime 

Il  tuo  delfico   foco  ornai  sprigiona  ; 

Roma  ,   che   il  nobil  Serto  a  te  concede 
Sia  il  gran  subjetto  ,  che  a  cantar  ti  sprona  : 

E   su  questa  di  Marte  invitta  sede 

Dove  alla  Gloria  e  alla   S  irtude  accanto 
La  Senatoria  Maestà  risiede  , 

Snoda  gli  accenti  armoniosi  al  canto, 
Dell'Alloro   immortai  celebra   i   prcJ 
De'  Cesari   e   Poeti  eterno   vanto  : 
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Restin  tuoi   Versi  portentosi  ,  egregi  , 

Più  de'  vergati  inchiostri  e   più    de'  marmi 
Sculti  tra  i  prischi   monumenti  e   i  fregi . 

Fin  pose  ai  detti  il  gran  Fabbro  de'  Carmi  ; 
Squilla'r  le  trombe  alla  quadriga  intorno  , 
Le  trombe  avvezze  di  Quirino  all'armi  ; 

E  nuova  luce  andò  strisciando  il  giorno . 
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j4ppcna  la  valorofa  Poeteffa  dalle  ul- 
time tergine  del  furriferito  Canto  ebbe 
rilevato  ,  che  il  Cuftode  in  sì  lieto  gior- 
no la  invitava  a  cantare  le  lodi  della 
gran  Roma  ,  e  il  pregio  dell'  Alloro  ri- 
portato ,  fnodo  la  voce ,  ed  accompagna- 
ta dal  fuono  di  alcuni  eccellenti  violini 
improvvisò  bravamente  per  lungo  tratto 
di  tempo  fopra  un  tale  argomento  ;  ter- 
minato il  quale  il  signor  Cavaliere 
Gio:  Paolo  ve'  Cinque  primo  Con- 
fervatore  fi  degnò  di  porgere  per  me^o 
d^ uno  de'  Gentiluomini  al  servilo  de' 
signori  Conservatori  al  Cujlode  un 
Foglio  con  un  fecondo  tema  ,  il  quale  effo 
Cu/lode  lejfe  ad  alta  voce  ,  e  fu  il  f-- 
guente  :  ^  Quanto  fia  falfa  ed  ingiufla 
l'opinione  di  coloro  che  dicono  ,  che 
la  Religione  Criftiana ,  perchè  fondata 
fuU'umiltà ,  non  è  atta  ad  incoraggire 
e  fublimare  i  Talenti,  ed  a  perfezio- 
nare le  Arti  =  .  CoRiLiA  fviluppò  il 
plaufibil  soggetto  con  fomma  prontevra  , 
ed  usò  tutto  l'aftif:^io  poetico  per  dilet- 
tare ,  ed  inficme  dir  cofc  degne  del  fodo 
argomento  . 

Interrotti  quefti  due  Improvvìfi  da  una 
lieta  sinfonia  ,    e  da  uno  fparo  di  mar- 
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tari  filila  Piana ,  fu  propofio  alla  Lau- 
reata Foetejfa  un  ter\o  soggetto  ^  e  fu  =. 
La  preminenza  delle  moderne  Filofofie 
fulle  antiche  = .  Injiancabile  fcmpre  e 
pronto  il  fuo  vivace  talento  a  qualunque 
volo  più  difficile  e  fublime  ,  volle  con 
queft'ultimo  Canto  Eflemporaneo  porre  il 
fuggello  alla  fua  gloria  ,  trafcorrendo 
con  mirabile  rapidità  tutti  i  filofofici 
sifiemi  antichi  e  moderni  ;  e  rilevando 
in  fine  il  pregio  e  il  valore  delle  più  re- 
centi fcoperte  ,  diede  la  preminenia  al 
noflro  secolo  ,  fpecialmente  nelle  Fifìclie 
Teorie  .  In  tutto  il  tratto  di  quefi'ulti- 
mo  Canto  dominò  fempre  la  gratitudine 
e  la  fenfibilità  della  Poeteffa  per  l'ono- 
re  ricevuto  ,  e  campeggiarono  infieme  le 
lodi  di  Roma  per  la  protezione  ,  che  ac- 
corda agl'Ingegni  y  e  alle  Belle  Arti. 

Quindi  tra  i  replicati  ftrepitofi  ap- 
plauft  degli  Spettatori ,  Corilla  ,  ac- 
compagnata dalle  tre  accennate  Dame  ,  fi 
ritirò  nelle  camere  interne  Confolari  ,  ed 
ivi  ricevette  le  congratulazioni  di  tutte 
le  altre  Dame ,  Principi  e  Principejfe  , 
Cavalieri  ,  e  Nobiltà  Forefiiera  ,  e  fpe- 
cialmente del  magnanimo  Duca  di 
Gloucester. 
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In  qucfla  guifa  ebbe  termine  una  delle 
più  fplendide  e  decorofe  Funzioni  ,  che 
fieno  mai  fiate  infiituite  per  onore  degli 
Ingegni  e  delle  Arti .  E  perchè  tutta  r Ar- 
cadica Letteraria  Repubblica  ne  fofi'e  con- 
fapevole  ,  fu  dal  saggio  Collegio  fpedito 
alcun  tempo  dopo  il  feguente  Difpaccio 
Circolare  a  tutte  le  subalterne  Colonie  . 


5^1 


s 


i3ebbene  fiamo  perfuafi  ,  che  la  più 
fincera  e  verace  fama  abbia  recato  alle 
noftre  celebri  Colonie  una  delle  più 
flrepitofe  occafioni ,  che  abbia  avuta  la 
noftra  Paftorale  Letteraria  Repubblica 
di  fare  nella  corrente  faufta  Olimpiade 
rifuonare  il  fuo  Nome  mediante  la  fe- 
gui'ta  folenne  Coronazione  della  rino- 
mata PoetefTa  Gorilla  Oì/mp/c^j  Don- 
na Maria  Maddalena  Morelli 
Fernandez  per  la  fua  eccellenza  nel 
cantare  all'improvvifo  fopra  tutte  le 
materie  fclentifiche  e  letterarie ,  ed  in 
ogni  metro  Tofcano  ;  ad  ogni  modo 
crediamo  non  folo  di  moftrare  un  atto 
della  noftra  parziale  dovuta  attenzione 
alle  furriferite  Colonie  ,  ma  di  far  al- 
tresì cofa  gratilTima  alle  medefime  coli' 
afficurarle   mediante    il  prefente  nofiro 
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accio  ,    che    tal  Coronazione  è  fe- 

guita   con    tutte    le  più  autentiche  for- 
malità   praticate    in  quella  di  Alauro 
Eu  ROTEO    Cavaliere    Bernardino 
Perfetti,    che   onorevoliirimo  è  fla- 
to il  Biglietto    di    Segreteria  di  Stato  , 
che    venne    all'Arcadia     trafmeffo    col 
deputar    la    mcdefima    ad  effer   giudice 
del    merito    della    Laureanda  ;    che    di 
fommo    onore    eziandio     è    l'altro    Bi- 
glietto   fcritto    agli    Eccmi  Senatore 
e  Conservatori   di  Roma  ,  in  cui 
fi  dà  parte    ad   elll    della  Deputazione 
j     degli    Arcadi    a   decider     fé    Corilla 
foffe  meritevole  di  tal  Coronazione;  e 
che    in    fine  fu    in  ogni  fua  parte  pre- 
gevole, decorofo ,    e    diftinto    il  trat- 
tamento ,  che  ricevettero  tanto  i  Dodi- 
ci Partorì    Arcadi  Efaminatori  ,  quanto 
ogni  altro  Membro  dell'  Adunanza  du- 
rante il  corfo  di    tal  Funzione  ,  e  fpe- 
cialmente    in    Campidoglio    nel  giorno 
folenne  della  Coronazione  ,    in  cui  gli 
Arcadi  fedettero  in  luogo  diftinto  pref- 
fo  il  Trono  Senatorio  ,  e  in  cui  il  Cu- 
ftode    ebbe    la    gloria    di   dare  il  tema 
alla  Poetefla  per  cantare    in  tal  giorno 
le  lodi   dell' Augufta   Roma,  e  i  pregj 
J 


dell'Alloro  Poetico  .  Oltre  il  pubblico 
Iftromento  ,  che  di  tutto  ciò  fu  rogato 
nello  fteffo  giorno  dallo  Scriba  Sena- 
tus  alla  prefenza  non  folo  degli  Eccriii 
Conservatori,  ma  ancora  di  gran 
parte  di  tutti  gli  Ordini ,  che  la  Ro- 
mana Corte  coftituifcono  ,  e  d'  innu- 
merabile e  fcelta  Udienza,  fé  ne  con- 
fervano neir  Archivio  del  noftro  Ser- 
batojo  gli  Atti  originali  a  perpetua 
memoria . 

Dato  in  piena  Ragunanza  d'Arcadia 
al  II.  di  Polideone  ftante  Olimpiade 
DCXXXVIII.  Anno  IV.  Dalla  Riftau- 
razione  d'Arcadia  Olimpiade  XXII, 
Anno  III.  Giorno  lieto  per  General 
Chiamata  . 

NiviLDO  Amarjnzio  Cuftode  Ge- 
nerale, Abate  Gioacchino  Pizzi. 

Alcide  Fenicio  Pro-Cuftode  Ge- 
nerale,   Abate    Prospero  Petronj  . 

Erimastb  Arsenio,  D.  France- 
sco RuspOLi  de' Principi  di  Cervete- 
ri  ,  Collega  . 

FiLASio  L.AR1SSENSE  ,  Monfignor 
Fabrizio  Locatelli  ,  Collega. 

DoRASTO  Laconio ,  Monfignor  Gre- 
gorio Bandi,  Collega. 
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PiSANDRO  EfEsjAco  ,  Marchefe  Sil- 
vio Maccarani  ,  Collega. 

iLciSDO  Cratiniano  ,  Capitano 
NiccoLA  Trulli,  Collega. 

Bersikdo  Efestwsense  ,  Avvo- 
cato Domenico  Nardini  ,    Collega. 

RosMiRO  Celenio  ,  Monfig.  Clau- 
dio ToDEscHi  ,  Collega. 

Dejofanto  Ecatèo  ,  P.  France- 
sco jAcquiER  de' Minimi,  Collega. 

Cerbidio  Afrosidiesse,  Avvoca- 
to Giuseppe  Marsilio  Cipriani  , 
Collega . 

NuMANTE  Taurjdense  ,  Abate 
Leonardo  Patrizi,  Collega. 

Ergesto  Esperide,  Abate  Ludo- 
vico Bonanni,  Collega. 

Parrasio  Tesano  ,  Cavaliere  Fran- 
cesco Preziado,  Collega. 

Alesindo  Latmio  ,  Abate  Anto- 
nio Scarpelli,  Sotto-Cuftode  . 

LiDiNio  Tesejo  ,  Abate  Luigi  Le- 
ga ,  Sotto-Cuftode . 
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DIPLOMA 

SPEDITO     DAL     SESATO    ROMANO 

ALLA 

CORONATA    POETESSA. 


Nos  Eques  Joannes  Paulus  de 
Cinque  Quintili,  Eques  Mari anus 
Bernini,  &  Comes  Franciscus  Ma- 
ria Cardelli  Almae  Urbis  Confer- 
vatores  . 

Jlja  femper  fuit  Reglae  hujus  &  Sa- 
I  cerdotalis  Urbis  felicitas  ,  ut  illuftrium 
virorum  faecunda  parens  omnl  aerate 
&  ab  ufque  fui  primordio  caeteras  Na- 
tiones  fupergreffa ,  Orbis  quoque  ulti- 
mi habitatores  occulto  amoris  vinculo 
in  fui  admirationem  devinxerit .  In  hoc 
enim  virtutum  omnium  fertili  folo  non 
modo  antiqua  Progenitorum  eademque 
egregia  decora  ,  fed  ipfi  quodammodo 
muti  parietes ,  &  ipfe  quo  circumda- 
mur  aether  ad  magna  &  praeclara  ca- 
peffenda  animum  revocant  ,  &  acriori 
quam  alibi  ftimulo  ingenuam  juventu- 
tem  folent  accendere  .  Non  tamen  hanc 
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gloriam  brevi  Almae  Urbis  limite  ,  fìni- 
bufque  ita  contineri  arbitramur  ,  ut  ad- 
venas  quoque  &  alienigenas  fingulari 
aliqua  dote  praeftantes  in  confortium 
Romani  Nominis ,  &  fortunarum  ad- 
fcifcere  ,  Noftrofque  cognatione  qua- 
dam  virtutis  efficere  negligamus  .  Quam- 
obrem  cum  Egregia  Mulier  Maria 
Magdalena  Morelli  Fernandez 
Piftorienfis  &  Nobilis  Noflra  Civis , 
novum  Artis  Poèticae  lumen  ,  uti  No- 
bìs  teAantur  Italicae  Academiae  ,  fpar- 
fusque  rumor  per  univerfam  fere  Eu« 
ropam  ,  nuper  in  Urbem  advenerit ,  & 
innumeris  publicifque  documentis  in 
pangendis  Hetrufco  fermone  Carmini- 
bus  ingenii  celeritatem  ,  propofitoque 
{ibi  quolibet  argumento  ,  non  uno  me- 
tro ex  tempore  refpondendi  felicem 
audaciam  fatis  probaverit  ;  noftri  fae- 
culi  invidiae  imputandum  foret ,  Ro- 
manifque  moribus  prorfus  alienum ,  fi 
talem  Mulierem  debita  laude  cohone- 
ftare  ,  &  infigni  aliquo  tum  noftrae  tum 
communis  aeftimationis  teilimonio  au- 
gere  detreftaremus  .  Jubente  itaque  Sum- 
mo  Pontlfice  Pio  VI.  feliciter  Regnante, 
Bcnarum  Artium  Patrono,  Sacrorumque 
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Rituum  Affertore  eximio ,  Majorum  no- 
ftrorum  veftigiis  inhaerendo  ,  Capitolinis 
in  Aedibus  eam  coronare  decrevimus  , 
ut  tam  ipfa  quam  alii  honore  Frondis 
ApoUineae  ,  praemiique  dignitate  pel- 
lefti  ,  augendae  ,  ornandaeque  Reip. 
fiudio  pronius  incumbant . 

Moerebat  antea£lis  temporibus  ,  quafi 
oftracifmo  ad  barbaras  peregrinafque 
Gentes  relegata  ,  tanquam  nuUius  ufus 
ac  inane  norrien  Poèfis  ,  &  in  Urbe  cae- 
teroqui  cultifTiina  vlx  prò  honefto  aurium 
habebatur  irritamento.  Reddimus  ho- 
die  (  quae  noftri  aevi  felicitas  fumma 
eft  )  divinae  Arti  priftinum  decus  ,  & 
jure  poftlimlnii  Capitolium  afcendere 
gaudemus,  Noftraque  manu  triumphan- 
tium  more  deducimus  ,  ut  qui  probe 
fcimus  ipfa  folidiora  marmora  ,  Imagi- 
nes  &  Simulacra ,  quamtumvis  aere 
Gonfiata  ,  temporis  morfu  foede  appetì 
&  imminui  ,  folumque  in  feram  tranfi- 
re  pofteritatem  Heroum  gefta  ,  quae 
carminibus  celebranda  committuntur  : 
unde  Domitor  ille  Orbis  Alexander 
Macedo  ,  a  cujus  facie  filuit  omnis 
terra,  Achilli  tantum  invidit ,  cui  con- 
tigit     Homerum     habuiffe    praeconem . 
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Merito  igitur  qui  perenni  fententia- 
rum  vena,  &  inexhaufto  sacri  eloquii 
fonte  quafi  divino  quodam  spiritu  af- 
flatus  velocior  torrente  fluit,  eamdem- 
que  rem  mutato  metro ,  non  minori 
lepore  ac  facundia  revocare  folet,  Au- 
ditorumque  animum  perfudere  non  ex- 
peftatae  novitatis  dulcedine  ,  ea  laude 
dignus  videtur  ,  qua  Romanae  Elo- 
quentiae  Parens  non  longe  ab  hac  Au- 
guftiffima  Sede  Arcliiam  Poètam  com- 
mendavit.  Praeterea  peculiari  aliquo  fa- 
vore profequendam  duximus ,  quae  na- 
tale folum  nafta  eft  in  Civitate  Pifto- 
rienfi ,  antiqua  &  flore ntifllma  olim 
Colonia  Noftra ,  quae  uti  Filia  optime 
merita  communi  Parenti  tot  ac  tales 
alumnos  reddidit,  quorum  nomen  nul- 
la unquam  invidia ,  nulla  faeculorum 
oblivione  Noftris  e  faftis  delebitur . 
Clementem  IX.  Summum  Romanum 
Pontifìcem ,  ejufque  ex  Fratte  Nepotes 
Jacobum  &  Felicem  Rofpigliofi  ,  Ca- 
rolum  Auguftinum  Fabroni ,  Antonium, 
&  Joannem  Francifcum  Banchieri  San- 
ftae  Romanae  Ecclefiae  Cardinales  am- 
pliflìmos  ,  quoties  felici  recordatione 
repetimus  ,  quotiefque  Nicolai  Forti- 
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guerra  Poètae  feftiviflimi  Carmina  ,  Ca- 
ietani  Cenni  eruditiffima  obfcuriflimo- 
rum  saeculorum  fcripta  ,  Michaèlis  An- 
geli Giacomelli  utraque  lingua  doftif- 
fimi  editos  libros  revolvimus,  &  quo- 
ties  Michaèlis  Angeli  Petrocchi  in  Ro- 
mano Archigymnafio  Jurifconfulti  cla- 
riffimi  labores  memoria  recolimus  ,  fieri 
non  poteft  quin  ,  cum  tanta  ornamenta 
Piftorium  rependerit ,  omnem  gratiam  & 
accepta  beneficia  ultro  ac  libentiflìme 
fateamur  .  Ne  igitur  ipfi,  ejufque  No- 
biliffimae  Patrlae  ,  ne  tantae  virtuti  ul- 
L  lo  unquam  tempore  vjdeamur  ingrati  ,  ^ 
S.  P.  Q.  R-  qua  fungimur  auftoritate 
in  hoc  frequenti  Romanorum  Proce- 
rum  ,  totiufque  Nobilitatis  Conventu , 
in  hac  Aula  ampliffima  Caefarum  ma- 
jeftate  adhuc  imbuta  ,  nullius  difTen- 
tiente  fufFraglo  ,  effufaque  Popoli  Ro- 
mani   acclamatione    ,    praeclaram    Ma- 

RIAM    MaGDALENAM    MORELLI     FeR- 

NANDEZ  Lauri  Corona,  immortali  fci- 
licet  Poètarum  teffera ,  donamus,  cin- 
gimus  &  infignimus ,  dantes  eidem  li- 
beram  facultatem  tam  in  hac  aeterna 
Urbe  ,  quam  ubique  locorum  publice 
&  folemniter    verfus   ex   tempore  con- 
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dendi ,  Laureum  Sertum  geftandi  ,  il- 
ludque  perpetuum  Familiae  decus  Gen- 
tilitio  Stemmati  inferendi  ,  &  quamll- 
bet  five  privatam  ,  five  publicam  Scri- 
pturam  Poètae  nuncupatione  auftoran- 
di  :  Decernentes  infuper  iifdem  privi- 
legiis  ,  immunitatibus  ,  honoribus  ,  & 
praerogativis  fruì ,  uti  ,  &  gaudere  de- 
bere ,  quibus  caeteri  honeflarum  Ar- 
tium  Magiftri  fruuntur  ,  utuntur  ,  & 
gaudent .  Quae  omnia  ut  nota,  tefla- 
taque  in  pofterum  fìnt ,  ab  Aftis  Ca- 
pitolinis  ,  quibus  haec  continentur  ,  & 
ad  futuram  rei  geftae  memoriam  fervan- 
tur  ,  praefens  Laureae  Coronatlonis  Pri- 
vilegium  a  Nobis  firmatum  ,  folito  Ur- 
bis Sigillo  communiri  ,  &  ab  ejufdem 
S.F.  Q.R.  Scriba  fignari  mandavimus . 
Ex  Capitolio  Anno  ab  Urbe  condita 
2528.  =  Ab  Orbe  autem  redempto 
lyjó  .  =  Pridte   Calendas  Septembris  . 

Jo;  Paulus  de  Cinque  Quintilj  Conf. 

Marianus    Bernini  Conf. 

Francifcus  Maria  Cardelli  Conf. 
Jo;  Baptifta  Cincius 
Sacri  S.   P.  Q.  R.  Scriba. 
Loco  ^  Magni  Sigilli  pendentis  . 

Reg.  65.  68.  N.  47. 
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APPLAUSI  POETICI 

ALLA 

CORONAZIONE    CAPITOLINA 

DI 

CORILLA    OLIMPICA. 


-L^ 


D  I 

K.      N. 


5  o  .V  £  r  r  o 

V^ingi,   o  GORILLA,  l'onorata  fronda,   (*) 
Onde  n'andrà  la  chioma   tua  superba  : 
Questo  è  quel  Lauro,   che   a   Virtù  si  serba , 
3'  Che   immortai  crebbe  d'Aganippe  all'onda .       to 

Quest'è  il  Lauro  ,  che  al  Tosco  il  crin  circonda  , 
Che   a  Torquato  rapio   la  morte  acer'oa  , 
Troncando  ,  ahi  lasso  !  sue  speranze  in  erba 
Coll'empia  falce  d'uman  sangue  immonda  . 

T'erse   Njvildo   un  dì  marmorei  busti: 
Ma  son  picciol  teatro  a  un   giusto  orgoglio 
Dell'Arcadico   suolo   i  lidi  angusti. 

Frema  l'Invidia  rea   d'ira  e  cordoglio  , 
E   vegga  ,  che  t'ornò  di   Lauri   augusti 
L'autorità  4e'  Padri  in   Campidoglio  . 
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DEL     SIGNOR    COKTE 

GAETANO      VISCONTI 

DI     MILANO 

SONETTO 

J.-'onamì  ,   Apollo  ,  la  dorata   Cetra  , 

Che  in  man  di  Lei  sì  armoniosa   suona, 

Che   dolcemente  inganna  ,  e  che  padrona 

3 

Le   più  segrete   vie  del  cor  penetra  .                   g 

Levisi  il  mio  pensier  ,   e  in  cima  all'Etra 
Ai  penetrali  di  NcTVton  mi  sprona,   (i) 
Veggo  Colei ,   che  a  dotto  stuol  ragiona 
D'alti  misteri  ,   né  timor  l'arretra  . 

Beata   Religion  ,  senza  cui  erra 

L'infelice  mortai,  tu  l'estro  ,   e  quelle  , 
Che   per  te  nutro  in  sen  fiamme  disserra  : 

Ma  invan  io  chieggo  aita  all'alma  imbelle  : 
Seguiam  ambo  il  destin  nostro  .  Io  la  terra. 
Tu  nata  sei  ad  abitar  le  stelle. 
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LID  AU  RO      TRISIO 


f 


a 


SONETTO 

A  cbo  anelando   d'amoroso  affanno 

Dafne  raggiugne  su  le  patrie  sponde  ; 
E  la  spoglia  gentil  ,  le   treccie  bionde 
g  Fuggon  la  destra,   e   verde  Allor  si  fanno. 

Deluso  il  Nume  con  lo  scherno  e  il    danno 
Tra  le  man  vuote  il  viso  copre  e  asconde  ; 
La  pianta  abborre    e  le  fallaci  fronde 
Empie  ministre   dell'acerbo  inganno  : 

Ma  poiché  il  ramo  ,  che  al  bel  crin   ti  ascese  , 
Saggia   GORILLA  ,  sì  chiaro  e   vivace 
DeU'onor  di  tua  fronte  ornai  si   rese  , 

Quell'arbore  rubella  ancor  gli  piace  , 
E  d'obblio  sparse  le  primiere  offese 
Rende  agl'infidi  Allori  amore  e  pace  . 
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IN  è   allor  ,  che  avvinti   al  trionfale  augusto 
Carro  ,  la  lor   natia  fierezza  doma  , 

I  pallidi   Tiranni   entro   di   Roma 

Q  Trassero   il  Vincitor  di  palme   onusto  ; 

Kè  quando  cinse  l'onorata  chioma 
L'innamorato  Vate  ,  che   in  venusto 
Flebil  metro  cannò   sul  freddo  busto 
Di   Colei  ,  che  dal  Lauro   ancor  si  noma  , 

Fn  visto  il  Campidoglio  andar  sì  altero  , 
Come  allora,   o  Gorilla,    che    il   fecondo 
Ramo  l'orjiò  ,  de'   Saggi  onor  primiero  . 

Sorga  l'alata   Diva ,   ed  alle   stelle 

II  tuo  Nome   esaltando  ,  apprenda  il  Mondo, 
Che  scorno  fé'  al  più  forte   il  sesso  imbelle  . 
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TRA    r    TRASFORMATI 
L'     INTRONATO 


SOLETTO 


Us, 
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'so  a  mirar  sovra  il  femmìneo  crine 
L'Eritree  gemme  e  i  mirti  di  Citerà  , 
E   in  vii  servaggio  Amanti   mille  in  schiera 
(?,  Ciechi   seguir  le   barbare  Eroine  ; 

E   uso  a  veder  chi  sol  di  peregrine 
Rime   fa  bel   tesor  fra  la  primiera 
Turba   de'   Vati  aver  cinta  l'altera 
Fronte   d'Allor  fra  mura  ampie   Latine  : 

Or  che  fra  i  plausi  delle  dotte  Genti 
Te  incoronar  su  la  Romulea  Mole 
Veggo  ,  o  GORILLA  ,  per  tuoi  dotti  accenti  , 

Forza  emmi  dir  ,  che   non  amori  ,   o   fole 
Sempre   occupar  san  le   femminee  menti  , 
Che   saver  maschio  anche  da  lor   si   cole  . 
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SONETTO 

Jvonna  ,   ben  meglio  fia  tra  dotte   carte 
Volger  l'ore  notturne  e  mattutine  , 
Che  lung'ora  increspar  con   Gallic'arte 
Q  II  torreggiarne  innanellato  crine  . 

Questa  è  beltà  ,  che  co''  verd'anni  parte 
Guasta  dalle  seni!  canute  brine  , 
Né  più  lascia  che  il  duol  delle  iiivan  sparte 
Cure  ,   e  Tonta  e  Torror  delle  rovine. 

Il  fregio  ,  che   non  ha  dagli  anni  scorno  , 
E'   il  non   caduco   di  virtù  tesoro  , 
Ond'è  lo  spirto   di  Gorilla   adorno; 

Ch'altro  è   di  nastri'  e  fior  vano  decoro  , 
Altro  è  al   sudato  crin  tessere  intorno  , 
Premio   di  bel  saper  ,  Delfico  Alloro  . 
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SONETTO 

I^on  è  d'Arcadia  il  Nume,  o   di   Latona 
L'intonso  Figlio  ,  che  a  tua  fronte  intorno 
Il  Lauro   decretò ,  che  il  capo  adorno 
Fece  a'  duo  Toschi  d'immortal   Corona  ; 

No,  che  per  te  di  maggior  gloria  suona, 
CORlLLA  ,  il  Campidoglio  in  questo  giorno 
Che  vede   trasferirvi  il  lor  soggiorno 
Palla,  e   le  Dee,  c'han  sede  in  Elicona. 

Qui  la  man  delle  caste  Aonie  Suore 
Le  vatidiche  frondi  intrecciar  volle 
De'  più  candidi   Cigni  in  mezzo  al  canto  ; 

Ed  è  Minerva  ,  che  '1  tuo  Nome  estolle 
Te  fregiando  del  raro  augusto  onore, 
Cui   die  '1  Cantor  di  Laura  il  primo  vanto  . 
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f  iorlva  un  dì  su  la  Tarp^a   pendice 
L'eterno  Alloro  ,  e  il  marzial  sudore 
Era  l'onda  per  esso  animatrice  , 
E'I  coraggio  e'I  valor  n'era  il  cultore . 

Ora ,   che  a  lui  vicin  l'altna   radice 
Fermò  l'ulivo  ,   il  cristallino  umore 
D'Ascra  lo  bagna  ,  e   n'è   il  cultor   felice 
L'Arte   più  amena  ,   ed  il   Febeo  furore  . 

D'esso  cinsero  allor   Cesare   e  Tito 

L'augusta  fronte  ,    or  l'immortal  Gorilla  ; 
Ed  un  pregio  le   accresce  alto  infinito  : 

Ch'anche  Mario  ci  fu  ,  Scipione  ,  e  Siila  , 
Kè  pur  ora  il  valor  prisco  è  smarrito  j 
Ma   Lei  unica  al  Mondo  il   Ciel  sortilla  . 
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SESTILE 

In  questo   al  biondo  Dio  giorno   immortale 
Dal  solitario   bosco  ,  ov'ho   mia  sede , 
M'innalzo  de'   pensier  caldi   su   l'ale  , 
Ed  al   beato  Eliso  io  volgo  il  piede  ; 
M'assiste   un   Nume  ,  e  pel  £;tal   passaggio 
Dal  severo   Nocchicr  non  temo   oltraggio  . 


So  ,  ch'ei   dall'onde   nere  al  lido  opposto 
Il  tragitto  talor  contende  e   nicga  -, 
Ma  io  non  pavento  ;  e  mentre  a  lui  m'accosto, 
Alle   mie  brame   facile   si  piega  , 
Ch'anco  di  là  dall'onda  pigra   e   infida 
Temuto   è  il  Nume  ,  che  i  mici  passi  guida. 
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11   Nume ,   ch'oggi  è  a  me  conforto  e  duce  , 
Non  è  già  sogno  menzogner  de'  Vati , 
E^  un  degno  Eroe  ,che  a  questo  suo]  dà  luce  (;) 
Mercè  de'  pregi  suoi   chiari  ,  onorati  : 
Ei  veste  il  sacro  pastorale  ammanto  , 
Nuovo   del  picciol  Reno  onore  e   vanto  . 

Ei,  che  dischiude  le   tartaree   porte 
Con  supremo  poter  trionfatore  , 
Cui  vinta  cede  la  perpetua   Morte  , 
Egli  m'accende  di  coraggio  il   core  : 
j  Ma   già  spirano  al  volo  aure   gioconde , 

E  dell'Eliso  già  sono  alle   sponde . 


Per  giugnere  alle   amabili  contrade 
Caronte  istesso  m'apprestò  la   barca  ; 
E  mentre  io  calco  l'interdette  strade  , 
De'   Custodi  ciascun  le  ciglia  inarca  ; 
Cerbero  freme  ,   e   per  timor  s'asconde  , 
Che  il  Duce  mio  l'usato  ardir  confonde  . 

Salve  ,   o  de'   Vati  inclita  schiera   eletta  , 
Onore  del  Parnaso   e  d'Elicona  , 
Voi  ,  che   gioite   all'armonia  perfetta 
De'  Carmi  ,   onde  quest'aer  per  voi  risuona  , 
Voi ,  che  lasciaste  eterno  al  Mondo  il  nome 
Mercè  l'Alloro  ,  che  v'ornò  le  chiome  , 
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Se  presso  voi  ponno  i  miei  preghi ,  io  voglio  , 
Che  ,  ripieni  di  Febo  il  petto  e  il  viso  , 
Oggi  passiate  meco  al  Campidoglio  , 
Che  nuovo  onor  ivi  per  voi  ravviso , 
Ove  di  gloria  un'immortal  Corona 
All'Arcade  Corilla  oggi  si  dona. 

Donna ,  pregio  e  splendor  del  secol  nostro  , 
Di  prontissimo  ingegno  animatore  , 
Degna  d'eterno  celebrato  inchiostro, 
Sempre  estuante   di  Febeo  furore  ; 
Donna  celebre  al  Mondo  ,   e  singolare 
Per  le  virtudi  sue  nobili  e  rare  • 

L'acque  sue  ^ure  l'Ippocreneo  fonte 
Tutte  dischiude  ad  innondarle  il  seno; 
Invan  muove   l'Invidia  ingiurie  ed  onte  , 
Ch'ella  o  le  sprezza  ,  o  ne  trionfa  appieno  , 
E  tal  diifonde  armonioso  canto , 
Che  ne'   Carmi  contende  a  Febo  il  vanto  . 

Ma  già  si  compie  la  solenne  impresa  : 

Tra  il  PETRARCA  ella  siede  ed  il  Perfetti  , 
Assiste  amico  Genio  in  sua  difesa, 
E  le  circonda  il  crin  di  Lauri  eletti: 
Gode  ciascuno ,   e  ammira  il  gran  trofeo  , 
Onde  tanto  in  valor  Coftei  poteo. 


© 


te 


Esulta  Apollo  alla   grand' opra  intento  , 
E   carolando  esultano  le    Muse , 
Che   non  credean  cento  Vinudi  e   cento 
Oggi  in   Donna  mortai  veder  racchiuse  j 
Esulta  al   nuovo  onor  Numa  e   Quirino  ,■ 
E   si  veston   di  fidr  Celio  e   Aventino  . 

Voi ,  che  tornate   alla  beata  sede , 
Spiriti  eletti  usciti   a'  preghi  miei  , 
Fate  all'Eliso  non  bugiarda  fede 
Di  quanto  nel  cantar  possa  Costei  , 
E   come  al  facil  suon  de'   Versi   suoi 
Sa   nella  gloria  gareggiar  con  voi , 

Spieghi  intanto  la  Fama  altero  il  volo  , 
E   del   nobìl  trionfo   il   suon  diffonda  , 
Così  che  s'oda  all'uno  e  all'altro  Polo 
Il   Nome  di   Corilla  ,   e  ne  risponda 
Il  monte   e  il  piano;   e   i  suoi  novelli  Allori 
Con  eterna  memoria  Arcadia  onori . 
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CANZONE 

JliStro ,  che  accendi  ed  agiti 
Nel  cerebro  de'   Vati 
vivide  e   pronte   immagini , 
E  il  vel  squarciando  ai   Fati 
Morte  ,  ed   Obblio  disarmi 
Col  saettar  de'  Carmi  ; 

Giìt  per  le  vie  del  folgore 

Discendi  ,  e  in  me  penetra  , 
Ch'io  per  cagion  più  nobile 
Pria  non  temprai  la   Cetra  , 
La   Cetra  d'or  ,  che   Apollo 
Vn  dì  mi  cinse   al  collo . 
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S'oggì  ricusa  rendermi 
Il   dolce  suono  usato  , 
Farò  ,  che   appesa  a  un  salice  , 
Scherno  del  vento  irato , 
Per  sempre   neghittosa 
Sen  giaccia  e  polverosa  . 

Me  pur  con  occhio  torbido 
Guati  la  Sorte  avversa , 
E  nera  Invidia  ,  e  livida 
D'atro  veleno  aspersa 
In  me  rabbiosa  avventi 
I   viperini  denti  -, 

All'ombra   anch'io  benefica 

Di  un  culto  e  verde  Lauro 
Saprò  all'oppresso  spirito 
Co  ì  carmi  far  restauro  ; 
Sei  vegga  ,   e  per  dispetto 
Si  squarci  l'empia  il  petto. 
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Ma  dove  son  le  fulgide 
Luci  nuncie   di  pace  , 
Al  cui  brillar  scioglieano 
Pronto  volo  e   vivace 
Per  l'aere   i  lieti  Versi 
Di  Febeo  foco  aspersi  i 
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Dove  dove  i  melliflui 
Suonan  facili  accenti, 
Aid  su  l'ali  trcmole 
Ad  arrestare  i  venti , 
Ed  a  placar  le   fere 
l'iìi  indomite,   e  i.iù  nlccre  ; 

Anche   fra  noi  ragionano 
Spesso   Ninfe  e   Pastori 
Di  Gorilla  Tolimpici, 
E  inciso  su  gli  allori , 
Ne  sconosciuto  al  gregge 
Suo   Nome  ancor  si  legge. 

Ahi  troppo  in  fuggir  rapidi, 

Diccanii  il  vecchio  Ireno  (j), 
Giorni  felici  ed  ilari 
Che  in  riva  al  picciol   Reno 
Feo  di  sé  mostra  bella 
L'Arcade   Pastorella  ! 

Dovunque  essa  volgevasi 
Pareva  ,  che  superbe 
Dal  molle  pie  chiedessero 
D'esser  premute  l'erbe  , 
E  volasser  gli   Amori 
A  fjr  preda  dei  cuori  . 
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Allor  che  accesa  ,  e  fervida 

Di  delfiche  faville 

Dalle  accorte  vihravale 

Agili  sue  pupille  , 

E  trasparfale  in  volto 

Il  Nume  in  seno   accolto , 

A'  cenni  suoi  le  armoniche 

Rime  volavan  pronte  , 

Carche   del  mei,   che  colsero 

Su  r  Apollineo  Monte  ; 

Ella  il  gustava  ,   e  intanto 

Sciogliea  dal  labbro  il  canto . 

i 
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Veduto  avresti  porgere 
Fuor  dell'elei  fronzute 
Fauni ,  Silvani ,   e  Satiri 
Le  crespe  fronti  irsute  , 
E  uscir  dalle  cortecce 
Le   Ninfe  boschcrecce  : 

Veduto  avresti   Apolline , 
E  le   Castalic  Dive 
Cambiare  l'Eliconie 
Con  le  Felsinee  rive  ; 
Ella  sembrar  fra  loro 
Una  del  vergin   Coro  . 
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Oh  quante    volte   attonito 
Il  pigro  e   rozzo  armento 
L'onde   obbliava   e   i  pascoli 
Ad  ascoltarla  intento , 
E  immoti  i  gai  augelli 
Taceau  fra  gli  arboscelli  ! 

L,\igreste  Dio  capripede  , 

Che  ognor  s'ange  e   s'affanna 
Per  Siringa  l'Arcadica 
Conversa   in  mobil  canna, 
Onde  sfogare   ha  in  uso 
L'antico  amor  deluso  , 

Udì  GORILLA  ,  e  parvegli 
La  nota  argentea  voce 
Della   Ninfa  inflessibile  , 
Troppo  in  fuggir  veloce  ; 
Corse  ,  e  in  veder  que'   rài 
Arse  d'amor  pii\  assai . 


Deh  !   perche   mai  conceflela 
A   noi  rinstabil   Dea , 
Se  poi  sì  prefto  l'invida 
Rapimela  voleaj 
Goduto  ben  ,  che   fugge  , 
Troppo   addolora  e  strugge  . 
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Beate  selve   Austriache  , 
Che   di  lei  v'adornaste, 
Quante   costò  a   nei  lacrime 
Quella  ,  che   c'involaste  ! 
Ma  ben  ,   che  altrui  si   fura  , 
Poco   diletta  ,  e  dura  . 

Se   alcuno  osa  deridere 
Il  mio   parlar  verace  , 
Vegga  CORILLA,  e  prendermi 
Giuro  gli  scherni  in  pace  . 
Chiunque  l'ebbe   in  dono 
So    mi  darà  perdono  . 

Mentre  così  diceami 

IRENO  il  buon    Pastore  , 
Io   da'   suoi  labbri   mutolo 
Pendea  per  lo  stupore  , 
Spargendo  sol  querele 
Sul  mìo   destin  crudele . 

Perchè  ,   crudel  ,  l'orecchio 
Al  mio   pregar   chiudesti  , 
Perchè  dal  volto  amabile 
Me  finor   dividesti  -, 
Volto  ,  che  ,   dove   splende , 
D'amor  ogn'alma   accende  ! 
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E   pur  quella ,  che  accendere 
Seppe  Monarchi  e   Regi  , 
Co'  suoi  costumi  candidi , 
E  al  suon  de'   Carmi  egregi 
Arrestar  puote  i  fiumi  , 
E   dal  Cicl  trarre  i   Numi  , 

Non  puote  i  morsi  rabidi 

Sfuggir  di  Mostro  infame  , 
Che  sol  di  tosco  pascere 
Ama  l'ingorda  fame  , 
E   del  ben  ,  ch'altri  gode  , 
Se  stesso  attriita  ,  e  rode  . 

Ma  pur  si  roda  ,   e   maceri  , 
E   batta  al  suol  la  fronte  ; 
Splende  Virtù  più  fulgida 
Dopo  i  contrasti  e  l'onte  , 
E  più  ch'altri  la  incalza  , 
Più  si  rinfranca  ,  e  innalza  . 


Quello  ,  che  in   Pindo  or  tcssesl 
Serto  del  primo   Alloro  , 
Al  crin  di  Lei  preparasi 
Dal  sacro  Aonio  Coro  ; 
A  due  sol  vide  Roma 
Fregiarne  l'aurea  chioma  . 


Ci 


Plaude   il  Bosco  Parrasìo 
Al  meritato  onore  , 
E   il  capo  algoso  il  Tevere 
Tragge  daironde   fuore  , 
TiMio  (4)  accenna,  e   GORILLA, 
E  ognor  esulta  e   brilla . 
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Veggo   in  un   con  le  Drudi 
Le   amabili  Camene  , 
Odo  dedalee  celere  , 
E   rusticali  avene  , 
Tutto  il  sacro   Elicona 
Del  Nome  suo  risuona  . 

Su  via  le   atrorte  vipere 

Svelli  dal  crin   per  rabbia, 
Furia  tartarea,   e  vomita 
Rio  velen  dalle  labbia  ; 
Fremi  ,  se  sai  ,    maligna  , 
E  i  denti  invan  digrigna  . 
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iiesta  e  Gorilla  :  io  la  ravviso  al  pieno 
Di  genio  e   di   virtù  guardo   vivace  , 
E  al  ridente  del  ciglio  igneo  baleno 
Q  Delle  sacre  ad  Apollo  Alme   seguace  ; 


In  man   reggendo  deU'ecadi  il  freno 
Appiè  le  siede  Eternitade ,   e  tace  , 
L'iurea   de'  nomi   rivolgendo  in  seno 
Venerata  dagli  anni  urna  capace  . 

Dal  sulfureo  di  Lete  invido  rio 

Invan  si  desta  minacciando  ,   e   puata 
L'altera  imago  il  neghittoso   Obblio  : 

Imago  di  gentil  Ninfa  onorata, 

Cui   Febo   intorno  di  sua   man   scolpio  : 
D'Obbho  non  temo  io ,  che  immortai  son  nata. 
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\J   di   Lauro  immortai  ben  degna ,  o  Tempio 
Sacro  a  Minerva  e  alle  Bell'Arti  in  terra  , 
Donna  ,  cui   Febo   ogni  tesor  disserra  , 
^  Ond'alto    splendi  alle  grand'Alme  esempio  , 

Col  tuo  divino   Ingegno  al  truce   ed  empio 
Divorator  degli  anni   oh   qual  fai  guerra  ! 
A  lui ,  che  i  più  bei   nomi  avvolge   e  serra 
In  cieca  notte ,   e   ne  fa  strage   e  scempio . 

Ben  quello  ognor  nelle   tue  scritte   note 
Effigiato  con  piacer  vedranno 
Gli  avidi  sguardi  dell'età  remote-, 

Ma   se  l'altre  ,  che  al  Ciel  sì  franche  vanno  , 
Voci  improvvise  rimarranno  ignote  , 
Oh  quale  invidia   all'età  nostra    avranno  I 
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la  pendice  ,   che   Tarpèa  si  noma  , 
Ristette   Marte  ,   e  conficcò   nel   piano 
L'asta  fatale,  ch'avea  stretta  in  mjno, 
3  E   dal  grand'elmo  sprigionò  la  chioma  ; 

E  a  Vener  ,  che  gli  è  presso  :   E  forse  Roma, 
Dice  ,   il   chiaro  obbliò  pregio   sovrano 
Delle   dure  armi  ,   a  cui  s'oppose  invano 
Tutta  conquisa  alfin   l,i   terra,  e  domai 

E   che?  Al  premio   de' Forti  oltre  al  costume 
Or   Donna   imbelle   salirà  ,    che   l'acque 
Bevve  tranquilla  dell'Aonio  fiume; 

La   Dea  soggiunse:   Il  canto  suo  tal  piacque,       I 
Che  trionfo  sul   Tebro  ,   e   sacro  al  Nume 
E'  di  Minerva  .    Il  Dio  fé'  plauso  ,  e  tacque  . 
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^7ual  dar  rigido   acciar   viva  sfavilla 
Percossa  selce  ,  tal  fiammante   ardea 
Colà  per  entro   Torrida  Cumea 
Spelonca  la  fatidica  Sibilla  -, 

E   tal  tu  ancor  ,  dotta  immortai  Gorilla  , 
piena  del  Dio  ,   novella  Musa  e    Dea  , 
Alma  figlia  d'Ombron  ,   che   in  te   si  bea  , 
Delle   Selve   Egee  (5)    luce    e  pupilla  . 

Scnonche  quella   nel  furor  dischiuse 

Orrende   ambagi  ,  e   i   sensi  in  su  le   foglie 
Al  vento  die  ,   che  gli  agitò  e  confuse  ; 

E  i   più   profondi   ardui   argomenti  accoglie 
Quell'invitto  valor,  che  il  Ciel   t'infuse; 
Di  sovrano   fulgor  gli   irradia   e  scioglie  . 
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intollerante  all'Apollinea  possa 

Là  nell'ingombro  d'eller.i  e   muscoso 
Antro   di   Cuma   non   si  dà  riposo 
■Q  La  Donna  ,   e  infuria  orribilmente   scossa  :        IfiJ 

Tenta  se  vaglia  il  Nume  ,  ond'è  commossa  , 
I  Trarsi   del  petto  ,  ov'egli  ferve  ascoso  ; 

Tanto   ei  l'agita  più ,  lo  smanioso 
I  Viso  più  le  convelle  ,  e   i  polsi  e  l'ossa , 


E   doma  il  fero  core ,  e  il  preme  ,  e  il  forma  , 
E   gl'indocili  sensi  a  suo  talento 
Le  irrita  in  seno  ,   e  tempera  ,  e  conforma  . 

Tu  se  tue  note  sciogli  in  bel  concento, 
Della  sembianza  non   si  perde  un'orma  , 
E   bea  gli  Spettatori  almo   contento  . 
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J  H,  o  PiLENEjo,  d'jlla  saggia  e  bella 
E   dotta  Ninfa,  cui  divin  furore 
Tutta  comprende,   e  fa  di  sé  maggiore, 
Sotiar  rinimitabile  favella 

Udir  ben  tu   potesti  ,   e  tu   vedella 
cinta  del  premio  dell'' Ascreo   sudore 
Alteramente  umile  in  tanto  onore 
Colma  brillar  di  luce  aurea   novella .' 

Io  no  ,  se  non  da  lungi  unqita  la  vidi  , 
E  de'  bei  Carmi  suoi  narrommi  solo 
Fama  già  corsa  ai  più  remoti  lidi . 
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Tai  vanni  almeno  or  chi   mi  presta   al  volo  , 
Che  d'ima  valle   mi   sprigioni  e  snidi, 
E   su  le  vie  di  Lei  m'erga  dal  suolo? 
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EACO      PANELLENIO 


SONETTO 

All'estremo  confin   di  suo  viaggio 

Ridotta  già  quest'alma,  io  pia   non   penso, 
Di  sovruman  desio  nel  core  accenso  , 
fP.  Che  a  far  l'inevitabile  passaggio  . 

Illuminato  da  celeste  raggio , 

Umano  onore,   profanato  incenso 
Scorgo,   che  s'offre  all'Idolo  del  Senso 
In  questo  nostro  vii  pellegrinaggio  . 

Quantunque  adorna  ,   aurea  Gorilla  mia  , 
Sei  per  esimio  onor  d'augusto  Lauro  , 
Kon  ha  l'anima   tua  quanto   desia  ; 

Quel   Dio  ,  che   te  arricchì   di  gran  tesauro  , 
Del  Cielo  aprendo   a  te  la  certa  via  , 
Dar  può  solo  al  tuo  cor  pieno  restauro  . 
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LEONTEO     BOAGRIO 


S  O  X  £TTO 

Vanesia  ,  al   cui   crin  la  trionfai  Corona 
Porgesti  ,  o   Roma  ,   e  tua  mercede  ascende 
Ove  fra  l'Ombre   degli   Eroi  risuona 
f.>J  Voce ,  che  l'alme  a  bell'ardire   accende  , 

\'inte  le  pugne  d'Ascra  e   d'Elicona  , 

Nome  maggior  dal   dono  tuo   si  attende  , 
E  il  biondo  Dio,   che  spesso  in  Lei  ragiona  , 
A  farle  omaggio  colla  Cetra  scende  . 

Quivi  al  suo  fianco  dotti  Carmi  avventa 
Contro  Ignoranza  ,  che  avvilita  ognora 
Esclama  :   Oimè  ,  la  mia   ragione  è  spenta  ! 

Giugne  a  tal  Serto  il  sesso   imbelle   ancora  , 
E   il  metto  omai  le  forze  sue  ritenta , 
Se  tanto   sul   Tarpèo  Virtù  si  onora  . 
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TELEJO     FOCIDENSE 


S  O  S  ETTO 

Lyhi  mi  toglie  a  me  stesso  ?  E  chi  m'infonde 
Quell'estro  animator,   che  un  giorno  a  volo 
Già  traportommi  in  su  le   vie  del  Polo  , 
^  Dove  a  pochi  i  suoi  rai   Febo   diffonde' 

Nuovo  è  il   Fonte  Castalio,  e    nuove   l'onde 
Son,  c'han  sapore   ignoto  al  basso   suolo, 
E   sol  gitstolle  l'onorato   Stuolo, 
Che  il  pie   fermò  su  le   divine  spónde  . 

Anime  chiare  ,  e  di  Minerva  amiche , 
Voi  già  beveste  quell'umor  di  foco  , 
Ch'eterne   feo  quaggiù  vostre  fatiche. 

Vostro  sostegno  a  questi  Carmi   invoco  , 
E  fia   di   pindo  in  su  le  spiaggic   apriche  , 
Che  anch'essi  il  Tempo  reo  prendano  a  gioco  . 
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S O NE TTO 

X^o  prendali  pure  ,  or  che  soave  il  canto 
Sciolgo   tra  gl'inni  df  virtìl  verace  , 
E   caro  segno  ai  voli   miei   si  face 
g,  D'inclita  Donna  il  luminoso  vanto  . 

Io  veggio ,   o  parmi  di  vederle   accanto 
L'incendio  di   furor,   che  scote   e  piace  ; 
Incendio  eletto ,    e   di   svegliar  capace 
la   tromba  ,  che  suonava  in   riva  al  Xanto . 

Ecco  Gorilla  ,  che  immortai  lavoro 
Di  non  pensata  armonica   favella 
Tesse  ,   e  sparge   tra  noi  Dirceo  tesoro  ; 

O   pinga  l'Astro,  che  Natura  abbella  , 
O   della  Dea  d'Amor  la  chioma   d'oro  , 
Un   Nuine  in  Lei  fa  la  virtù  più  bella  . 
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S  O,^  ETTO 

\Jn  Nume   pona   al   rapido  intelletto 
Della  Donna  gentil  quanto  d'immenso 
Scorre  la  mente  ,  e  quanto  abbraccia  il  senso 
g  Fassi  al  sacro  entusiasmo  illustre  oggetto  :       ^ 

Quindi   ripiena   d'alta  fiamma  il  petto , 
E   del  fulgor  sublime   il  guardo  accenso 
Lancia  i  bei  carmi,  e  in  men  ch'io  parlo,  o  penso 
Finge  di  mille  cose  il  vario  aspetto  . 

Tutto  è  presente  a  te  quand'ella  tocca 
La  dolce  cetra  ,  e  l'inesteso  ancora 
Acquista  forma  in   su  l'amabil  bocca  . 

Cosi  nunzia  del  dì  la  vaga   Aurora  , 
Mentre   dal  seno  i  primi  raggi   scocca  , 
Sgombra  la  cupa  notte ,   e  il  Cielo  indora  . 
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M  E  D  E  S  I  JI  O 

SO  NETTO 

iVia  qual  nuova  sembianza,   e  qual  rlsuoni 

Superbo  grido  i   E'  questo   il   prisco  Tempio 

Dove  ,   fatto  dei   Regni  orrido   scempio  , 

j 

L'audace   Dittatore  ebbe  corona . 

L'almo  Genio  Latino  oggi  non  dona  , 

Frutto  di  sparso  sangue  ,  i  Lauri  all'empio 
Ma   son  l'Arti  di  pace  augusto  esempio  , 
Che  Palla  ainò  ,  non  la  crudel  Bellona  . 

Ani  felici  ,   e  voi  ,   Cigni  beati  , 
A  cui  d'onor  su  la  Tarpèa  pendice 
Il   gran  Serto  immortai  serbato  i  Fati  : 

Quindi  GORILLA  ,  se   il  bel   canto  elice  , 
Porta  a  ragion  sul  crine  i  Lauri  amati , 
Ed  è   nel  premio   e   in  sua  virtù  felice  . 
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SO  NETTO 

yjh  felice   Virtù  ,   se  v'è  chi  regge 

Lo  sforzo  altier   dei  generosi  ingegni  ! 

Oh   felice   Virtìl  !   tu   sei,  che  ai  Regni 

3" 

Doni  fama,   splendor,  potenza,  e  legge. 

® 

Oh  felice  Virtù  !   per  te  s'elegge 

Quel  cammin  ,   che  calcar  gli  Eroi  più  degni 

Santa  Prole   del   Ciel ,  per   te   gli   sdegni 

Del  barbaro  Destin  l'alma  corregge  . 

Del   Permesso  Italian   Muse  e   Sirene  , 

Oggi  esaltate   nella  vostra  schiera 

Questa  ,  che  col  trionfo  a  voi  sen  viene  . 

Deh  !  vanne  ,  Etruria  mia  ,  deh  !  vanne  altera , 

Emula   fosti  della  dotta   Atene, 

E   forse  un  giorno  ancor  sarai  primiera . 
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SONETTO 

Jtosc  la   Grecia  monumento  eterno 

All'estro   di   Corinna ,  allor  che  i  Carmi 
Keirolimpica  polve  al  suon  dell'armi 
Sciolse  fastosa  dell'Invidia  a  scherno  . 

Ed  or   l'Itala  Urania  alzarsi  io  scerno , 
E   ai  Genj   dì  Virtù  sacrare  i  marmi; 
Andrà  lor  gloria  agli  ultimi   Biarmi 
Fin  dove  il  nido  tien  perpetuo   verno  . 

Alle  tele  d'Aracne  il  sesso  imbelle 
Dura  legge  dannò  ;   ma   può   l'altero 
Ingegno   femminil  passar  le  stelle  : 

GORILLA  il  sa  :   lo  struggitor  severo 
Veglio  divora  le   Città   più  belle  ; 
Ma  la  Virtù  degli  anni  ave  l'impero  . 
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su  d'un  guardo  amici 
Allor  la   Musa  ,    e   destra. 
Che  e'  i  lumi  al  Sol  dischiuda, 
Lui   non  ristmia  fatica 
Farà  deJIa  palestra 
Chiaro  alla  lotta  ignuda  . 

Lm  non  destrie  r  bizzarro 
Trarrà  vittorioso 
Fuor  del  sudato  agone  , 
Su  d'Acaico  carro 
Tra  il  plauso  romoroso 
Alla   Piséa  tenzone; 
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Né   Lui  la  bellic'arte 

Dell'arbor  Delia  ornato 
Mostrerà   in  Campidoglio  , 
Che  e'   duce  onor  di  Marte 
Dei   Regi  abbia  fiaccato 
Il  minaccioso  orgoglio  : 

Ma  Tacque  ,  che  l'erbose 
pi   Tivoli  fecondo 
piagge  scorrendo  vanno, 
E  delle  selve  annose 
Le  chiome  ,  che  giocondo 
E  denso  rezzo  fanno , 

Le  fibre  sì  del  core 

Gli  tempreran  nel  petto  , 
E  voce   e  cetra  e  corde  , 
Ch'ei  fia  nobil   Cantore 
D'Eolio  Carme  eletto  , 
Che  a  Saffo  e   Alceo  s'accorde 


D'attorta  ellera  cinto  , 

Premio  alle  dotte  fronti , 
Va  l'Appulo  Poeta, 
E   da  baldanza  spinto 
Sovra   gli   aerj   monti. 
Tocca  del  Ciel  la  meta  • 
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Vaneggia  a  desta  -mente  , 
Le   nubi  apre   e   penetra. 
Gli  Astri  col  capo  ci  fere  ; 
Trasvola  arditamente  , 
E  fende  il  liquid'etra 
E   le  rotanti  sfere  : 

Tanto  che   pargli  al  fine 
Di  sì  robusto  volo 
Gir  tra  i  superni  Dei , 
Delle  forme  divine 
Entro  l'etereo  stuolo 
Misto  e  confuso  anch'ei. 

Tal  amabile  gioco 

Della  Romana  lira 
L'Arbitro  e  Prence  sogna; 
Si  l'inquieto  foco 
Tempra ,  e   sul  ver  delira  , 
E   più  nuU'altro  agogna  . 
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Altri   si  piaccia  e  goda 
Gir  d'Olimpica   polve 
Sozzo  alla   Corsa   AchiJ.i , 
O   di  mercar  gran  loda  , 
Se  ratto   il   Cocchio  ei   volve 
Presso  la  meta  Ele'a  : 
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E  tkiriirrar  con  l'asse 
Delle  infiammate  rote 
Sfugge   il  fatai  periglio  ; 
E  poiché  in  salvo  il  trasse  , 
Oda   plaudenti  note  , 
D'ulivo  ombrando  il  ciglio  . 

1              E  lui   la   nobil  palma 

Oltre  le  vie  del  tuono 

Erga  lontan  da  terra  , 

Là  've  in  eterna  calma 

Tra  i   Figli  ha   Giove  il  trono, 

E  i  fulmini  disserra  . 
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Giovi  a  parecchi  il  campo  , 

E   a   suon  temprato   il  corno 
Col  clangor  della  tromba; 
Ed  il   guerresco  vampo  , 
Che  alle   madri  d'intorno 
Ferve  esecrato ,  e   romba. 

Ma  del  bramato  vanto 

Altri  s'erga  alle  stelle. 
Se  in  fin  se  n'orna  e  indonna  ; 
Che  cede  a.  questo  accanto 
Celebre  al  sesso   imbelle, 
Primo  a  femminea  gonna . 
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Oh  quanto   in  te  sfavilla 

Più  che  in   ogn^altro  il  fregio 
Del   doppio  laureo   Serto, 
Onde  premia,  o  Gorilla, 
L  Arcade  Stuolo  egregio  , 
Poi  '1  gran  Ncmeo  tuo  merto  ! 
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Lirico  Prence  a  dito 

Era   segnato  Fiacco, 
E  celebrato  a  nome  -, 
Fregio  era  a  lui  gradito 
La  fronda  sacra  a  Bacco 
Su  le  sudate  chiome  . 

Ben  altro  è   sul  Tarpéo, 
Che   di  catene  onusto 
Mirò  più  d'un  Monarca, 
Aver  l'Allor   Febèo 
Dal  sommo ,  eccelso  ,  augusto 
Pastor ,   Prence  ,   Gerarca  . 


DEL    SIGNOR    DOTTORE 

JACOPO      AGNELLI 

FERRARESE 


SONETTO 


Le, 


fervidi   Carmi,  Ite  su  l'urne 
De'   Vati  Eroi  ,   e  s'ivi  errando   intorno 
Faville   cercan   deirestinto    giorno 
fa'  Pallide  l'Ombre  loro  e  taciturne  , 

Traggansi  al  Tcbro,  ove  Gorilla  adorno 
Fé'  brillar  di  Febee  faci  diurne 
L'aer  del   Lazio ,  e   di  lor  cetre  eburne 
Fa  un  plauso   emulator  per  lei  ritorno . 

Poi  del  risorto  onor  l'Ombre  festanti 
All'Elisia  magion  rechino  avviso, 
E   s'anco  là  s'amano  i  vezzi  e  i  canti  , 

Com'io  con  lieto   immaginar  m'avviso. 

Di   GORILLA   vedrem  mille   Alme   amanti 
Correr  qui   in  fretta  ,  e  spopolar  l'Eliso  . 
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SONETTO 

»3e  bear  d'improvviso  Ascreo  concento 
Gode  Gorilla  l'Arcade  soggiorno  , 
Vago  d'udirla  il  Portator  del  giorno 
Scende  di  nuovo  a  pascolar  Tarmcnto  . 

Sta  su  le  penne  a  mezzo  corso  il  vento , 
E   il  vicin  Tebro  alza  il  regal  suo  corno  , 
Né  uom  ,   né  fera ,  nò  augclletto  è  intorno  , 
Che  amor  non  spiri  ai  dolci  Carm.i  intento  . 

Ma  se  a  fregiarsi  del  secondo   Alloro 

Per  man  di  Gloria   il  Campidoglio  ascende  , 
E   colà  scioglie   il   volo   agl'inni  d'oro  , 


Di  tal  meraviglioso  estro  s'accende  , 
Tal  fa  di  rime  a  Eternila  tesoro  , 
Che  Febo  stesso  allor  vinto  si  rende . 
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SONETTO 

^u  gli  altri  fiumi  iva  già   l'Arno  altero 
pi  aver  con  sé   quella  sì  illustre   e  degna 
Inclita   Donna  ,   con  cui   scettro  e   impero 
Divider  Febo  istesso   oggi  non  sdegna; 

Ma  il  Tebro  ,  che  pur  sa  come  primiero 
La  trasse  al  Monte  ,  ove  con  Gloria  or  regna  , 
Kobil  vendetta  ordisce   in   suo    pensiero  , 
E  trionfar  di  luel   rivai  disegna  ; 

E  prostratosi  a'   pie   del  maggior  Trono 
Ottien  che   in   sul   Tarpeo   Serto   onorato 
S'abbia  il  valor  di  sì  grand' Alma  in  dono  : 


Onde  a  un  tal  premio  ,  e   sol  dal  Tebro  usato  , 
\cgga  se   1   vanti   suoi  pari  alfin  sono , 
E  s'egli  dar  potria  quanto   ei  le  ha  dato  . 
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ARGISIO     LAMPEATICO 


SONETTO 


Si 


la  vanto  altrui  poggiar  sovente   al   Cielo 
Leggier  viepiìl  che  strai   spinto  dall'arco  ; 
sia  vanto  aprirsi  a'  sacri  arcani  il   varco, 
Q  Ch'ivi  circonda  impenetrabil   velo  . 

Che  di  qua  ancor  ,  dove  tra  il  freddo  e  il  gelo 
L'alma  imprigiona   esto    corporeo    incarco  , 
Ne'  dì  futuri  ,   egregia  Donna,   inarco 
Le  interne  ciglia  ,  e  i  tuoi  trionfi  io  svelo  ; 

E   te  già  veggio  infra   le  dotte  rime 

Di  tutta  Arcadia  ,  e  i  comun  plausi  ,   e  i  voti 
Calcar  di   Gloria  le  più  altere  cime  ; 

E  in   su   gli   Allori  tuoi   figli   e    nepoti 

Veggio  ir  pensosi ,   e  il  metto  tuo   sublime 
Farsi  obbietto  d'invidia  ai  di  remoti. 
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LOBRINO      PI  TONIO 

SO  W£TTO 

V^/uando  il  cetrato   Apollo   acre  favilla 

Di   foco  spiratore  al  sen  ti  vibra  , 

Trema  convulsa   l'irritabil  fibra  , 

Ei) 

Splende  la   calda  attonita  pupilla  . 

Scossa  per  social  nodo  sfavilla, 
E  imagini  e  pensier  rapida  cribra 
L'Alma  ,   e  il  subito  carme  ordina  e    libra  , 
Che   in   facile   dal   labbro   onda   zampilla  . 

T'ammira  ,  e  un  Lauro  ,  che  femmìnea  chioma 
l/'nqua   non  ebbe  ,   al  tuo   divin  concerno 
Guiderdon  meritato  ,  offre  già  Roma  . 

Alza  la  fronte  il  minor  sesso   intanto  , 

E   al  suo   rivai  mostrando   il  fausto  evento , 

Del  primo   onor  Febeo  contende  il  vanto. 
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VVmbrc  felici ,  che   del  Tebro  il  freno 
Aveste  un  tempo  in  più  gloriosa  etate. 
Se  gli  errori  per  voi  vennero  meno  , 
C'han  le  memorie  ai  posteri  serbate  , 
Volgete   sguardo   placido   e  sereno  , 
E   una  nuova  Compagna  non  sdegnate  , 
Ch'ella  non  toglie   a  voi ,  ma  da  voi  prende 
La  gloria  ,  che  maggiore  ora  la  rende  . 

E*  ver,  che   in   arme   intrepida  guerriera 
Non   campò  il  Campidoglio   dal  furore 
Di  barbara   nemica  avida  schiera  , 
Che  più  volte  s'accinse  al  grande   onore  ; 
Né  col  saggio  consiglio  alla  primiera 
virtù  destò  rintimorito   core  : 
Sia  di  Camillo  e   Scipio  e   Cato  il  vanto 
D'aver  Roma  salvata  in  mezzo  al  pianto  . 
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Semplice  Pastorella  nella  prima 

Età  vUse  Costei  nel  patrio  tetto  , 

E  con  verso  armonioso  e  ficil  rima 

Spiegò  del  core  l'innocente  affetto  ; 

Ammirò   la  virtù,  che   ci  sublima. 

E   rende  l'uomo   per  l'altr'uomo  oggetto 

Di  stupor  ,   di   piacere  ;    e   a   voi  ancora 

Die  tributo   di  lode  in  quella  aurora . 

Bella  aurora  ,   che  del  sereno  giorno 

Ben  facca  fede  a   chi  mirasse  intento  , 

Che   suol  alba   serena  un   dì  più  adorno 

» 

Promettere  al   Pastore   ed  all'armento  : 
Appena  apparve  tanta  luce  intorno  , 
Che  il  bel  Tosco  terren  ne   fu  contento  ; 
E  volle  Flora  aver  la  bella  gloria 
Di  prender  d^un  tal  giorno  la   memoria  . 

Ma  se  lode   minor  non  merta  in  terra 

Colui  ,  che  al  Grande  volge  il  suo  cammino 
Se  ben   non  mostri  valoroso   in  guerra , 
Che  sa  cangiar  dei   Popoli   il   destino  ; 
Se  in   pace  ancor  ,   ed  ove   picciol  serra 
Cerchio  d'opre  un  bel  Nome  peregrino  , 
Si  può  eterna  acquistar  beata   vita 
Lungi  da  questa  vii  turba  infinita  : 

-23 

i 

V 

vr*                                       frJ 

j:h 

i 

Se   del  Bello   l'amor ,   l'amor  del  Vero 
Ogn'alma  innalza   nobilmente  al  Ciclo, 
E   un  nuovo  acquista  non  temuto   imnero, 
Cui  tributa   ciascuno   il  proprio   zelo  , 
Non   dovete  sdegnar  voi  ,   che  all'intero 
Mondo  spargeste   in   sen   timido  gelo  , 
Di    mirarvi  vicina  una  Donzella 
D'alma  non  mcn ,  anzi  di  voi  piìi   bella. 

Vaga  Rosa  ,  che  spiega  in  chiusa  stanza 
Le   porporine  sue  leggiadre  fronde, 
■  Ogn'altro  fior  quasi  reina  avanza , 
,<Ii  '"'^'^  cresce  di   Permesso  su  le  sponde  ; 

Conserva  ogni   Pastor  dolce  speranza 
Di   possederla  pria  che   sfiori  altronde 
Colta  da  man  ,   clic  troppo  avara   vuole 
Immatura  al  tcrren  furar  sua   prole  . 

Dcll'aha  quercia  e  dell'abete  ai  venti 
Bcrsaclio   non  ha  cura   il   Pastorello, 
E  se  gli  apprc/.za  ,  è  sol  perchè  gli  armenti 
Difendono   talora  e  questo  e  quello  ; 
Arma  poi  la   sua  destra  ,   e   quando  spenti 
Pian  gli  estivi   calor  su  '1  monticcllo 
Corre  ,   e  crudel  quella  gran  pianta  atterra  , 
Che   de'  nembi  il   salvò  dall'aspra  guerra  . 
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virtuosa   Donzella ,   a  cui  la  gloria 

Si  deggia  d'aver  l'altre   superate  , 

e'  la  Rosa   gentil,  che  la  vittoria 

1 
j 

Riporta  nelle   piaggie  fortunate  ; 

1 

1 

E  voi  ,  che  sol  di  stragi  la  memoria 

1 

Tra  i  singulti  e  gli  orror  a  noi  lasciate 

! 

Simili  a  quelle  piante  altere  ,   un  forte 

1 

Colpo  conduce  oppressi  in  braccio  a  morte . 

Tu  ,  Partenope  ,  svela  a  parte  a  parte 

! 
i 

L'opre  nuove  e   gentili  di  Costei  ; 

Con  quanta  leggiadria   e  con  quant'arre 

Invitasse   ad  udirla  uomini   e   Dei  -, 

Come  nel  suo  cantar   tutte  cosparte 

Vidder  le   grazie    solo   unite   in  Lei  ; 

E  dettar  l'ascoltaro    in  dolce  carme 

I   tuoi  Figli  precetti  al  Foro  e  all'Arme  . 

Al  rauco  mormorio  d'un   ruscelletto  , 
E  ove  rotte  dal  lido  piangon  l'onde 
Del  mar ,  che  serpeggiando   in  bel  ricettò 
Tanto  si  mostra  più  quanto   s'asconde  ; 
Ove  di  Mergellina  al  sacro  aspetto 
Fanno  vaga  corona  in   verdi  fronde 
Lauri  cari  alle  Muse  ,  ove  Miseno 
Offre  d'alga  riposo  in  bel  terreno. 

i 
! 

1 

i 

1 

ì 
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Voi  l'udiste  ,  o   Nereidi  felici , 

E   voi   Tritoni  ,   e   voi  gentili   Orce  , 
In  mezzo  a  schiera   di  leali  amici , 
E   voi   Glauco  ,   Nettuno  ,  e  voi  Napee 
Or  narrar  delle  stelle  i  più  felici 
Moti  ,   or   del  Ciclo  rinfluenzc   ree  , 
Or  chiamar  al  suo  canto  le  beate      ^ 
Ombre  ,  ch'ivi  han  lor  stanze   fortun.^.ie  . 

Quante  volte  ,  o  Virgilio  ,   a  Lei   d'appresso 
Celebrar  ascoltasti  il  forte  ,  il  pio 
Eroe   Trojan  con  quel  leggiadro  istesso 
Furor ,   che  t'inspirava   il  biondo   Dio-  > 
E  se   di  lacrimar  non  fu  concesso 
A   te  ,   che  già  varcasti  onda  d'obfclio , 
Quante  volte  hai  giurato  ,  che   il  suo  canto 
Potea  muovere   Ulisse  ancora  al  pianto  . 

Né   della  Grecia  infida  e  lusinghiera 
Le  fur  care  le  strade  e   i  sogni  solo  , 
Ma  su  l'ali  di  bella  pietà  vera 
Spiegò  all'eterno  Nume  un  franco  volo; 
E  quasi  ai  sacri  studj  la  primiera 
Età  rivolta  avesse  in  mezzo  a  stuolo 
Di  sacrati  Ministri  ah  quai  non  disse 
Cose   del  gran  Fattor  ,  ch'altri  non  scrisse  ! 
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Tu  Tucllsti ,  o  sincero,  e  nella  tomba, 
Ove  la  spoglia  tua  giace  sepolta  , 
Penetrò  quella  voce ,  come  tromba 
Destrier  giunge   a  ferir,  che  lungi  ascolta  , 
Ed  al   suon  ,  che   per  l'acre   rimbomba  , 
Quasi  a  viver  tornasti  un'altra  volta  -, 
Che  ben  trinerebbe  non  averla  udita  , 
Mentre  d'un  Dio  cantasti  in  questa  vita  . 

Ma  qiial  udllla  Roma,  e   qual  or  l'ode 
De'   pili  alti  soggetti  dolcemente 
Cantar  ,   ove   si  dona   eterna  lode 
Al   Vero  da  beata  eletta  gente  : 
Arcadia  mia  felice  ancor  ne   gode, 
E   il   sommo  onor  unanime  consente. 
Che   Roma   stessa  alfin  vinta  dal  vero 
Or  le  decreta  con  sovrano  impero . 

Taccia  l'Invidia  ,   e  ceda  :   ha  la  Virtute 
Dolce  poter  in   terra  ,   a   cui   non    vale 
L'arti  opporre  più  incognite   ed  astute  ; 
Che  soggetta   ella  alfine  ogni  mortale  : 
Son  l'arti  vili  del  Livor  temute 
Da  quei ,   che   appena  radono  con  l'ale 
Il  basso  suolo  :    nobil  alma   mira 
Con  disprezzo  i  rivali  ,   e   non  s'adira  . 


Così  questa  gentil  Anima  bella  , 

Dal  Cicl  discesa  per  ornar  la  terra  , 
Umile  ancora  nella  sua  novella 
Gloria  il  livor  con  rurailtate  atterra  : 
Eloquente  se   tace  ,  o  se  favella  , 
Move  alla  turba  vii  gloriosa  guerra  ; 
Onde   sen  fugge  timida  e   smarrita  , 
Ed  ella  il  bel  sentier  di   Gloria  addita. 

Il  sentiero   di  Gloria,  a  cui  la  guida 
Un  foco  animator,  che  l'alma  accende  , 
Vn  foco,  che  nel  Cielo  sol  s'annida, 
E   dal  Cielo  nel  seno  suo  discende  : 
In  questo  bel  sentiero  ella  confida 
Scortar  chi  a  seguir  Lei  il  cammin  prende  ; 
E    spera   un  giorno  far  ben   noto   altrui 
Quali   fossero  in  terra  i  desir  sui  . 

Ombre  felici ,   che  già  In  pregio  aveste 

Corinna,   e  Saffo,    e  quante  mai   nel  canto 
F.iron  Donzelle  in  quelle  parti  e   in  queste 
Di  Grecia  ,  ancora  per  lor  note  tanto  , 
Quella  onorate,   che  non   di   Tieste 
Le  cene  solo  ,   né   dell'Asia  il  pianto 
Narra   ne'  Versi  sui;    ma   a  voi   vicina 
Nuovo  onor  co'  suoi  Carmi  or  vi   destina. 
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X'^oichè   rinesorabile   Decreto 

Al  Regno  delle  ignude  Ombre  ne  chiinia  , 

E   dei  Fati  rimmobile  divieto 

Tronca  di  più  qui   soggiornar  la  brama , 

Chi  v'ha,  che  non  accolga   in  cor  secreto 

Desio  perenne  di  eternar  sua  fama  , 

Onde  vivere   ai   secoli  remoti 

Nella  memoria  almen  de'  suoi   Nipoti  ? 

O  Grandi,  o  voi  ,  cui  diede   il  Cielo   in  mano 
Delle   Provincie  tributarie  il  freno  , 
E  cui  d'un  sì  possente  affetto  umano 
più  d'ogn'altro  ribolle  il  foco  in  seno  , 
Coll'opre  eccelse   e  memorande  invano 
Sudate ,  o  Grandi  ,  ad  appagarlo  appieno  , 
Che  ognor  diLei,  che  all'uman  germe  è  infesta, 
Il  Tempo  e  il  muto  Obblio  seguon  la  pesta  . 
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I   Cigni   solo  fuor  del  pigro  fiume 

L'si  a  trarre  i  gran  Nomi  ,   e  in  cima  al  Colle 
Vsì  a  spiegar  le  vigorose  piume 
Li  dove  il  Tempio  a  Eternità  si  estolle  , 
Ponno  col  canto   dell'iiitonso  Nume 
Render  l'avide  voglie  in  voi  satolle  , 
E  tramandare   a  chi  verrà  dappoi 
Quanto   d'illustre  Ot;gi  grandeggia  in   voi . 

Colui  felice,  che  sul  Trono  assiso 

Stende  l'augusta   man  d'Apollo  ai  Figli  , 

E   lor  tergendo   il  bel  sudor   dal   viso 

Gli  eccita  alle  fatiche   ed  ai  perigli  ! 

S'ei   non  sdegna  con  essi  aver  diviso  "^^ 

L'alloro,   le  grandezze  ed  i  consigli. 

Risponder  sanno  ai  suoi  favori  egregi 

Con  un  cambio  immortai  di  Carmi   e  freeì . 

Qual  v'ha  del  gran  LUIGI,   onor  del  Trono, 
E   della   Gallia  onor  ,   alma  più  augusta  ! 
Egli  ben  può  di  cento  lingue   al  suono 
La  propria  rammentar  gloria  vetusta  : 
Facile  alle  conquiste  ed  al  perdono. 
Vanta  ei  la  terra  a'  suoi  trionfi  angusta  j 
E  col  ramo   Palladio  in  su  la  chioma 
Vanta  l'età ,   che  ancor  da  Lui  si  noma  . 
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oh  salve  ,  o  Età  ,   che   sempre  andrai  famosa       1 
Sopra  d'ogn' altro  secolo  futuro, 
Dacché  gradito  alla  grand'ombra  posa 
De'   Gigli  d'oro  il  biondo  Dio  sicuro  : 
Per  te  col  Franco  gareggiar  non  osa 
Il   Popol  nato   sotto  il  pigro   Arturo  ; 
Popol ,   che  sempre   con   Minerva   e    Marte 
Saggio  divide  la  fatica  e  l'arte  . 

Ma  tal  la  Senna  non   sarebbe  in  pregio  , 
S'ei  non  avesse  il  più  bel  fior  raccolto 
Dei  sacri  Ingegni  sotto  il  manto  regio , 
E   su   di  loro   il  suo   favor  disciolto  : 
Essi  resero  eterno  il  Serto  egregio  , 
Che  stava   di   LUIGI  al  crine  avvolto  ; 
Senza  costoro   Egli  ,  che   il  tutto   solve  , 
Cangiato  avria  quell'aureo  Serto  in  polve  . 

L'Eroe  pugnava  ,  e  le  sue  man  guerriere  , 
Use  alle  palme ,   e   d'ostil  sangue  intrise , 
Tra  i  sommi   Vati  e  le  vittrici  schiere 
Erano  prcmj   a  compartir  divise  ; 
Crebbe  quindi  l'onor  di  sue   Bandiere  , 
E  crebber  l'Arti  belle  in   cento  guise  , 
Tal  che  echeggian  tuttora  in  mille  Carmi 
Del  gran  LUIGI   le  Battaglie  e  l'Armi . 


Pugnava  or  su  la  Schelda ,  ed  or  su  '1   Reno 
Col  duro  Belga  ,  e   col  Germano   a  fronte  , 
Ed  al   Tamigi  minacciando   il  freno  , 
Vendicava  le  antiche   ingiurie  ed  onte  ; 
Ed  ampio  intanto  alla  sua  Reggia  in  seno 
Schiudea  agli  Alunni  di  Minerva   un   fonte, 
Fonte  perenne  a  fecondare   eletto 
L'utile  della   Dea  campo   negletto  . 

Promotor  delle  belle 'Arti,  e  Custode 
Di  sì  bel  Fonte  era   Colbert  illustre, 
E  il  TURRENA   magnanimo  ,   ed   il   prode 
Conde' porgean  la  mano  aU'opra  industre; 
Quindi  fioria  con  non  manchcvol  lode 
Quel  che  sembrò  dappria  terrea  palustre  ; 
E  mille  in  ogni  parte  e   fiori  ed  erbe 
Del  gran   Luici  al  Nome  uscfan  superbe  . 

Dal  vinto  campo  ei  poi  facea  ritorno, 
I  suoi  nemici  a  fuga  vii  costretti , 
E   non  iTieno  godea  vedersi  intorno 
Le  Bandiere   dei   Popoli  soggetti , 
Che  in  ascoltar  del  sacro   Alloro   adorno 
Lo  stuol  de'  Vati  all'ombra  sua  protetti; 
E   CORNELIO   e   RACIXE  ,   ed  altri  mille 
Spargeano  innanzi  a  lui   febee  faville. 
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Italia  ,  madre  eli  perpetui  Versi , 
Mirò  d'appresso  la  nascente  gloria  , 
E  di  que'   Vati  a  nuovo  onor  conversi 
Segnò  maravigliandone  l'istoria  : 
Si  diffuser  d'ambrosia  i   Carmi  aspersi  , 
E  fece  plauso  il  Mondo  alla  vittoria, 
Che  su  le  Scene  riportò  il  notturno 
Padre  d'affetti  Caliico  coturno. 

Ma  che  più  a  lungo  il  Rodano  e  la  Senna 
Fermano  alle  lor  piaggie  i   Versi   miei , 
Quando   già  l'estro   ali  novelle  impenna  , 
E  me  chiaman  d'Arcadia   a  sé  gli  Dei  ! 
Torcere  il  volo  il   Tebro  omai  m'acce'hna , 
Sonante   il   Tebro   di   furori   Ascrci  , 
Or  che  al  Pastor  TiMio  Nkmeo  dinante 
Splende  minore  il  Gallico  Regnante  . 

EJ   fra  le   cure   del  commesso  Impero 
Ai   Seguaci  di  Febo   il  guardo  gira , 
E   dal  Solio  pacifico   di   Piero 
Aura  seconda  ai  sacri  Ingegni  ei   spira  : 
S'allegra  il  Tebro  di  sua  sorte  altero  , 
Né  più   i   trascorsi  secoli  sospira  , 
Quando  ad  Augusto   egli  vcdea   vicino 
E  Fiacco  e  Maro  e  l'Orator  d'Arpino . 
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Arde  ,   e   per   lui  più  splendido  sflivilla 
I.'us.uo  ai  serre   Colli  estro  febeo  , 
Ed  al  cantar  dell'Arcade   Gorilla 
Facil  per  lui  risponde  oggi  il  Tarpéo  : 
S'allegra  ;   e  grazie  disusate  instilla 
Al  canto  della  Figlia  il  Nume   Ascre'o  ; 
Giudice  intanto   è    Roma  ,   e   a  gran  ragione 
Novo  per  Lei   Serro  immortai  dispone. 

La    Pastorella  in   Campidoglio  ascende 

Fregiata  il  crin  d"un  più  sublime  Alloro  , 
E  tra  '1  PETRARCA   ed  il  Perfetti   prende 
Seggio  distinto  infra  lo  Stuol  canoro  : 
L'assiste  il  Nume,  che  il  suo  petto  accende  , 
E  che  a  Lei  fa  d'ogni   suo  don   tesoro. 
Quanti  Onestà  e  \alor  chiudono  in  seno 
Mirano  j  voti  lor  compiuti    appieno. 
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D  r 
AURISBE      TARSENSE 


I' 


50  jv^rro 

Jr  ra  i   lieti  plausi ,  onde  il  Latin  terreno , 
Gentil  GORILLA  ,  il  tuo  trionfo  onora  , 
Porgi  l'orecchio  ai  fidi  sensi  ancora 
D'alma  cresciuta  a  Libertade   in  seno . 

So  ,  che  Invidia  al  furor  disciolro   il  freno 
Con  empio   dente   il  Nome   tuo  divora  , 
E  al   tuo  divin  valor  ,  che  l'ange  e  accora, 
Tenta  asperger  d'infamia  atro  veneno  . 

Tu   dì  speme  ,   e  coraggio  armata  intanto 
Corri  le   vie  di  vera  laude  ;   e  pensa  , 
Che  il  suo  fremere  a  te  raddoppia  il  vanto , 

Fulgida  face  in  fosca    notte  accensa 

Di  mezzo  airombre  ,  ond'è  ravvolta  ,  oh  quanto 
Luce   intorno  maggior  vibra  e  dispensa  ! 
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D  r 
DORI      DELFENSE 


SO  NETTO 

VjOrillA  ,  onor  di  Ninfe  e  di   Pastori, 
Inno  immortai  io  su   le   corde  d'oro 
Vò  meditando  ,  che  il  tuo  Nome  onori , 
La  vera  laude   «sa  imparar  su  loro  . 

Nome  ,   che  vivrà  eterno  fin  che  indori 
Le   sfere  il  Sol,   e   nel  più  verde   alloro 
Febo  sculto  il  vedrà  di  raggi  fuori 
Ampio  versar  volubile  tesoro  . 

Già  il  gran  Coro  de'  Vati  in  Elicona 
Alla  sacra  de'  mirti  ombra  secreta 
Del  tuo  saper  ,  di  tue  virtù  ragiona . 

Al   tuo  apparir  già  tutta   Roma  è  lieta  ; 
Ed  il  nome  di  Grande  a  te   si  dona 
V'  raro  alcun  si  coronò   Poeta. 
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D  I 

RODILLA      AMEBEA 

SONETTO 

i\el  mio   solingo  tetto,   ove   non   mal 

A  schietta  gioia  aperto  è  il  varco  ,  io  spesso 

Col  mio   rigido  fato  mi  lagnai  , 

p 

Che  nascer  diemmi  di  femmineo  sesso  : 

Sesso  ,   cui  Tuom  tiranno  in  doglie  e   guai , 
O  l'ami ,  0  l'odii  ,  tener  gode  oppresso  , 
E  piì>  che  intende  al  nostro  mal ,  più  assai 
Trionfar  pensa  ,  ed  esaltar  sé  stesso  . 

Tu,   GORILLA  immortai,   tu   in   Campidoglio 
Con  valor  novo  a  mille  etadi  occulto 
Degli  uomini  arrossir  fcsti  l'orgoglio  . 

Or  a'  trionfi  tuoi  plaudendo   esulto  ; 

Del  mio  fero  destin  più  non  mi   doglio  , 
E  a  lui  perdono  ogni  passato  insulto . 

a 

ì 

1 
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C5affo  a  GORILLA  Olimpica 
Invia  salute  e   pace  : 
La  bella  Valle   Elisia 
Del   Nome  tuo  non  tace  . 


Ombre  quaggiù   discesero 
Ai  mirti  eterni  elette. 
Che  spesso  recitarono 
Tue  vaghe  Canzonette. 


Io  le  appresi  con  Pindaro  , 
Le   apprese   Anacreontc  : 
Ei  dice  ,  che  passarono 
Sue  rose  alla  tua  fronte 
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Rolli ,  e  Frugon  ,  che  siedono 

A  quest'ombre  con  noi , 

Enfatici  ripetono 

Più  d'un  de'   Versi  tuoi  . 

Essi  un  giorno  ci  piacquero  , 

Tersi ,   molli  e  vivr.ci  : 

Rolli ,   e   Frugon  ti  cedono  ; 

Or  sola  a  noi  tu  piaci  . 

Tibullo  ,  avvezzo  a  gemere 

Q 

Soavemente  ancora , 
Scordò  Neera  e   Delia; 
Te   ne'  tuoi  Versi  adora . 

Confronta  colle  proprie 

Qu.:lche   tua  strofa  bella , 
E  poscia  esclama  Orazio  : 
Questa  è  la  mia  favella . 

Ed  io;?  Ne'  tuoi  bei  numeri 
Me  stessa  io  pur  trovai  ; 
Più  gentile  ,   più  fervida  , 
Più  affettuosa  assai . 

•  -! 
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Il   tuo  linguaggio  amabile 
La  prima   volta  io  sento  : 
CORiLLA  ,  io   non  dissimulo. 
Te   al   paragon  pavento  . 

Ma  che  ;  quaggiù  non  abita 
Livor,  che  il   vero  guasti  : 
si  approvano ,  si  ammirano 
Della  tua  gloria  i  fasti . 

Si  sa  ,   che  sei  delizia 
Delle  Italiche  arene  ; 
Che  spargi  un  nuovo  nenare 
Tra  le  festive  cene  : 

Si   sa  ,  ch'estemporaneo 

Formar  puoi  quel  concento  , 
Per  cui  molt'anni  sudano 
Cento  Poeti  e  cento  : 

Sì  63 ,  che  in  Campidoglio 
Avesti  una   Corona  : 
Dunque   dei  Vati  al  meritò 
Altìn  mercè  si  dona  ì 
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Dunque  non  è  piìl  il  secolo 
Oi  bei  plausi  infecondo 
All'Arte  la  più  nobile  , 
Che  si  conosca  al  Mondo  ì 

Delicata  e  sensibile 

Per  un  Faon  se  ardesti , 
Tu  sospirare  e  piangere  , 
Com'io ,  già  non  dovesti. 


Della  mia  sorte  barbara 
Impietositi  i  Dei , 
Perchè  non  mi  rinnovano 
il  fil  de'  giorni  miei; 


31 


Coll'anima  poetica 

Verrei  Saffo  novella 

A.  visitar  l'Italia  , 

Che  tu  sai  far  più  bella. 

Saffo  non  è  qui  tenera  ; 

Fra  l'Ombre  più  non  s'ama  : 
E  chi  più  amò   fra   gli  uomini 
Qui  più  d'amare  ha  brama  . 
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Ora  Faon  seguendomi  , 

Amami ,   ognor  mi  dice  : 

Di   amarlo  ,   oh   dio  !   desidero  ; 

£  amarlo  non  mi  lice  . 

Ah  .'   quei ,  che  il  crin  ti  cingono  , 
Nuovi  Romani  Allori  , 
Non  far  ,  che  oltraggio  rechino 
D'Anacreonte   ai  fiori. 


Ama  per  me  :  pieghevole 

Hai  tu  a  più  prove  il  core 
Servi  alla  bella  Gloria, 
Servi  al  soave  Amore  . 

Non  ascoltar  chi  rigido 
Altro  da  te  desia  : 
Se  può  nel  Mondo  esistere , 
Questa  è  Filosofia  . 

Godi  a  scorno   d'Invidia 
Per  molti  lustri   ancora  ; 
Sono  pel  Merto  1  secoli  ; 
La  nera  Invidia  ha  un'ora  . 
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Propaga  il  genio  armonico 

Ad  ogni  età  prodigio  : 

La  sera  tua  tardissima 

Somigli  al  tuo  merigio  . 

Addio.   Se  tu  rispondere 

Vuoi  d'un'Ombra  al  tributo  , 

Al  divin  METASTASIO 

Per  me  manda  un  saluto; 

E  digli ,  che  gareggiano 

© 

Per  averlo  vicino 

Due  gran  Cantor  di  Grecia  , 

Ed  il  maggior  Latino  . 
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DI       PISTOIA 
ODE 

JLi  fia  ver  ,  che   il  prisco  onore 

De'  miei  Fidi ,  e  gli  aurei  fregi 
Vegga  il  Tebro,  e  al  bel  fulgore 
Torca  i  lumi  ,   e  pia   noi  pre^i  ; 


a 


Forse   indarno  di   mia  mano 
Questo  Serto   un   di  tessei  ! 
A  lui  forse  or  l'offro  invano  ? 
Sdegna  (  oh  folle  !  ;  i  doni  miei  ! 


Ma   chi   m.ii  fra  tanti   Numi 

Dell'Olimpo,   o   della   Terra 
Te  dai  barbari  costumi  , 
Dagli  orrori  della  guerra  > 

Dalla  notte  tua  più  tetra 

Ricondusse  a'  rai   del  giorno  » 

Fur  le   Muse ,   fu   la   Cetra  ; 

E   tu ,   ingrato  ,  or  le  fai  scorno  ! 


;?3: 
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Pur  che  vai ,  ch'io  più  ragioni  , 
Se  più  inaspro  il  mio  martore  l 
Là  tra  i  gelidi  Trioni 
Guiderò  l'amico  Coro  i 


Ergerò  più  saldo  impero 
Ov'appena  dell'Aurora 
Balenò  l'albor  primiero  : 
Onta  avranne  Italia  allora  . 

Dell'irato  Dio  di   Dclo 

Tai  querele  udio  GORILLA  ; 
Quando  il  cor  d'ardente  zelo 
Tutra  invasa  ,  qual  Sibilla  , 

Ferma,  Apollo;   io   no   Cgrid'ella) 
I   tuoi   Lauri  non   sdegnai  ; 
Son  pur  io  tua  fida   Ancella 
Dacché  al  giorno  apersi  i  rai; 


Indi  il  pie  sicura  move  , 
Neir<igone  s'apprcscnta  , 
Ne  cimento  la  rimove , 
Né   vigore  in  Lei  s'alknra  ; 
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Ivi  spande  vincitrice 

Sua  multiplicc   dottrina  : 
Già  la   turba  ammiratrice 
Donna  chiamala  divina  . 

Va  il  Livor ,  l'Invidia  in   bando  , 
D'onte  carca   e  di  cordoglio  , 
Mentre   Apollo  folgorando 
Trae  Gorilla  al  Campidoglio . 

Ve,  le  dice   (o   raro  esempio 

1 
1 

s 

Del  tuo   sesso  )   qual  mercede  ! 
Presso   ai   Numi  nel  gran  Tempio 
Della  Gloria  avrai  tua  sede  : 

Ecco  il  Serto  ,  cui  l'eguale 
Solo   a   Saffo  un  dì  donai  : 
Della   Fama  or  tu  su  l'ale 
Nuova  Musa   in  Pindo  andrai. 

Per  te  celebre   d'Ombrone 

Fia  tra'   Vati  la  memoria  , 

Per  te   nuova  regione 

Pili  non  cerco  alla  mia  gloria  . 

i 
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EGONE      MENALIDE 


& 


SONETTO 


\Jh  !  se  rOmbra  di  Lui  ,   che  in  Pindo  scorse 
Il  Lirico   Amator   di   Laura  bella  ,   (6) 
Dai  mirtei  boschi  ,   il  d'amor  canta,  e  forse 


Se  poi  che   il  Serto  ,  ond'hai  gloria   novella  , 
Il  gran  Genio   di  Roma   al  crin  ti   attorse , 
Ricder  lieta  potesse  a  calcar  quella 
Strada  d'onor ,   che  innanzi  a   te  precorse  ; 

Io  giurerei  ,   che  del  tuo  sacro   Alloro 
L'illustre  Cittadino   altero  andrebbe  ; 
Che   per  opra   di  lui  nobil   decoro 

Al  tuo  gran  Nome  ,  e  più  alla  Patria  accrebbe  : 
Egli  l'estro  ti   die ,   la  cetra  d'oro , 
Che  tanto  in  tua  man  poi  di  grazia  crebbe  . 
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5  O  NETTO 

orna  ,  Roma  superba  ,  un  resto  ancora 
Io  scorgo  in  te  di  tua  grandezza  antica  ; 
Più,  che  nell'ampie  moli,  che  nemica 
Ira  del  Tempo  edace  urta  e  divora  , 


Kci  doni  eccelsi,   onde   per  te  s'onora 
Su  le  sponde  del  Tebro  a  Febo  amica 
Donna  ,  che  non  dagli  Avi  onor  mendica  ; 
Tanto  Virtù  Tabbella ,  e  l'avvalora  : 

Tal  eri  allor  ,  che  di  tua  mano  al  Monte 
Tarpéo   guidasti  i   Vincitori  egregi  ; 
Benché  quei  sacri  Allor  premio   alla  fronte 

Eran  de!  Genj  augusti,  onde  gli  Dei 

Ti  fer  madre  feconda:   or  co'  tuoi  fregi 
Ai  prischi  Figli  un  Germe  accresci  in  Lei. 
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Ah  non  dovea  quel  fervid'estro  ,  ond'hai 
Kipieno  il  petto  ,   traboccar   sovente 
Per  gli  occhi  fuore  ,   e  luminosi    rai 
Spander  dintorno  si ,   che  meii  lucente 

Ride  l'intonso  Dio  ,   per  cui    n'andrai 
Carca  di   gloria  alla  futura  gente  ; 
Che   non  vedresti  allor ,  come  il  vedrai , 
Arcadia  e  Roma  al  tuo  partir   dolente . 

Grave  ad  alma  gentile   è  l'altrui  danno: 
Ma  se  il  dolor  da  tua   virtù  deriva , 
Oh  ben  speso  per  lei  soave  affanno  ! 

Va  pur  ;   di  nuovi  Allor  la  fronte  avviva  : 
Vedrà  poi  Ronu  e  Arcadia,  e  i'.mbe  godranno  , 
Rieder  più  bella  la  Castalia  Diva . 


tv*?' . 


PARMEKIO     DIRCEO 
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N.)ta  major  iviiigo. 
Virg.    tncid.   Lib.  II.  v.  772- 


SCIOLTI 

T  » 

-L'  alba  sorgea  ,  seco  la  luce  e  il  moto , 

Che  nel   solingo  orrOr  dell'ombre   mute 
Occulto  stava  per  lo  spazio  immenso 
Bella  Natura  moltiforme  .     Allora 
Levommi  il  mio  pensier   dal  mesto  lito , 
Ove  il  crudo  Destin  mi  die  la  vita  , 
E  in  sedi    fortunate  ,  in  lieti  boschi  , 
Sacri  al  Genio  d'Arcadia,  al  Dio   dell'Arti, 
Mi  trasse ,  e  si  arrestò  .   Ripeta  l'Estl-o 
Quel  ch'udii ,  quel  ch'io  vidi  :  ei  già  m'accende, 
E   già  gli  agili  Carmi  impennan  l'ale  . 


Stendeasi  al  rezzo  di  vetusti  allori 
Curvo  sedil  ,  che  Idalie   rose  e  mirti 
Ricoprian  tortuosi ,  e  al  molle  fianco 
Di  Gorilla   porgean  grato  sostegno; 
GORILLA  all'Adda  ,  alpicciol  Reno  ,  alTebro, 
Al  regale   Sebeto  ,  al   nitid'Arno 
Tra'   portenti  febei  Nome   famoso  . 
Qual  per  essi  non  fu  d'alto  stupore 
jvova  cagione  e  obbietto  udir  da  un  labbro  , 
Femmineo  labbro  ,  ove  le  Grazie   e   i  Vezzi 
Seder  parean  gelosi  ,  eletto  stuolo 
Volar  di  Carmi ,  che   non  pavé  ardito 
Vincer  gl'indugi   di  Ragion  pensosa  , 
Co'   delfici  color  penneUeggiando 
Le   gesta  degli  Eroi ,  le   idee  sublimi 
Delle  utili   Scienze  ,  e   i  cari  furti 
Di  quel  Nume  gentil ,  che   non  mai  stanco 
Nelle  cose ,   che  han  vita ,   i   dardi  acuti 
Vibra  sicuro  ,   e  contro  il  Tempo   serba 
Tra  le   pene  e  i  piacer  chi  mortai  nacque . 
Quali   mai  non   tentò  maniere  industri 
Il  pittoresco  archetipo  pensiero  ! 
Né   del  suo  foco   gl'impeti  ritrosa 
L'arte  deluse ,  e   nel  dissimil  calle , 
Ove   gli  oggetti  lo   rapian  ,   fu   sempre 
Non   severa  compagna  ,   e  in  rari  modi 
Seguì  ,   GORILLA  ,    del  tuo   fervid'estro 
La  ricca  varietà.    Quanto  grandeggia, 
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Se  con   emulo  canto  imitar  vuoi 

La  maestà  dell'Urbinate   Apellc  ! 

Or   reco  move  su  le   ripid'orme 

Del  dotto  Buonarrota  ,   e  fiera  sfugge 

La  molle   pompa  de'   color  leggiadri; 

Or  del  morbido  Alban  ,  del  buon    Coreggio 

Tra  le  tinte  leggiere  e  i  dolci  tratti 

S'ingentilisce ,  e   con  soavi  tempre 

I  delicati  cor  pimgendo  alletta  . 
Quando  t'udì,  Gorilla,  il  Taro  mio 

Nell'età  di  Filippo  ,  età  superba 
Nell'Italica  lode-,   un  picciol  Regno 
In  que'  beati  dì  portando  in  fronte 

II  magnanimo  Nome  ai  vasti   Imperi 
Fu  di  nobile  invidia  illustre  oggetto  : 
Il   Taro  a'  Carmi  tuoi  l'umido  ciglio 
Attonito  inarcò ,  sebben  tra'   plausi 
Delle   Ninfe  silvestri ,  e   delle  algose 
Najadi  azzurre  a  risonare   avvezzo 
Del  Ligure  COMANTF.   il  numeroso  , 
Il  fantastico  stil  .   Le  siede  a  lato, 
Qual  sul  margo  d'Amfriso  il  biondo  Apollo  , 
In  manto  pastoral  l'alto   Emireno  . 
Posan  confusamente  a  lui  d'intorno 
Su  l'erboso  terren  Cimante,  Ildauro, 
TEOGLINDO  ,  BiANTE  ,  ed  altri   Prodi, 
Col  lor  duce   Nivildo  ,  alme  famose  , 
Ch'amano  le  canore  Arcadi  Selve  , 
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Come   Roma  guerriera  i  forti  Duci  , 
Che  a  lei  giovar  pugnando  .    Argute  cetre 
Tempran  le  dita  pronte  .    Il  fervid'Estro 
Presso  lor  vola  irrequieto  ,  e  vibra 
Quelli  ardenti   faville  in  rare   foggic 
Fantastici  idoletti ,   ove  diffusi 
Scintillano  eleganti  il  Bello  ,  il  Vero  . 
Le  annose   piante   in  un  disordin  vago 
Crescan   Torrore  amabil   di   quel  loco  , 
Spandendo  venerande  un'ombra  folta 
E   una  calma   patetica  ,   che   appena 
Interrompon  con   placido  susurro 
Degli  Augelletti  lo  svolazzo  ,   e  un  lieve 
Zefiro  genial ,  che  mormorando 
Con  soffio  mansueto  ,  alfin  si  svia  , 
E   snello  morde  del  sopposto   piano 
Le  agitabili  erbette   e  i    pinti   fiori  . 
Qui  limpido  ruscel  lento  serpeggia  , 
E  d'un  sordo  fragor  l'aria  percote 
Fr.ingendo  l'onde  tra  l'opposta  ghiaja  . 
Altri  bruni  ,   altri  fulvi  ,   altri  qual    neve 
Candidi  e  tersi  al  rio  gelido  ,   al  prato 
Il  muso  fiutator  chinan   gli  armenti . 
Pace  qui  regna;   e  agli  Arcadi  tranquilli 
L'alma  soavità  di  sue  fattezze 
Palesando  talor  ,  così  ragiona  : 
Lungo  da'  foUi  turbinosi  affetti 
Di  dura  ambizion ,  di  sete  ingorda , 
ìi k\ 
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Di  ricchezze  caduche  ,  e   d",itnor  vano, 
Su  l'orme  di  Virtù  me  ognor  compagna  , 
Arcadi ,  avrete  ,  e  a  voi  d'intorno  mossi 
Dal  mio  favor  con  serenante  ciglio 

I  giorni  scherzeran .  , .    Che  veggio  io  mai  ! 
Qual   nuovo  lume  ti  balena   in  viso  ! 
Più  non  sei  mortai  cosa  .   Arde  ,   sfavilla 
Ne*  tuoi  sembianti  manifesto  un   Nume  . 
Forse  tal  era  un   di   nell'antro  cupo 
La   sibilla  fatidica   di  Cuma  , 
Quando  nell'imo  sen  fremea  diffuso 

II  foco  inestinguibile   d'Apollo 
Penetrator  de'  tenebrosi  eventi  , 
Che  in  grembo  all'avvenir  matura  il  Fato  . 
Qual  torrente   di  Carmi  !     E   chi   potn'a 
Franco  seguir  di  sue  feconde  idee 
La  piena  inesauribile  >  L'ascolta  , 
E   le   fa  plauso  la  difficil  Roma  , 
Che  fin  da'  giorni  luminosi  e  grandi 
De'  Mecenati ,  de'  Leon  ,  de'  Pauli 
L'ampio  valor  de'  peregrini  ingegni 
Apprese  a  rimirar  senza   stupore  . 

La  Fama  intanto  del  suo  Nome  piena 
Di   Lei  parlò  nel  Vatican  :  l'udio 
L'alto   Monarca  ,  alle  cui  voci  accordo 
Tien  Cielo  e  Terra  ;   a  Lui  de'  prodi  ingegni 
Piace  il  felice  ardir  .    Nel  grave  incarco 
Del  sovrumano  impero  a  lui  fidato 
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Dall'Arbitro  de'  Regni  ,  apprezza  ed  ama 
L'.iltrui  vero  valor.    Tanta  virtute 
Chiede   non  volgar  fregio  :   al  nobil  crine 
Porga  un  Serto  il  Tarpéo  -,  si  onori  in  Lei 
Il  nuovo  vanto  deiramabil  sesso  . 
Disse  ;   e  i  pensati  detti  in  marmo  sculse 
La  non  incerta  Gloria  :  il  Livor  bieco 
Invan  fremette  ;  a'  suoi  schiamazzi ,  agli  urli 
La  vii  Mediocrità   parve   commossa  , 
Combattere  tentò  ;  ma  vinta  giacque 
Da  un  placido  disprezzo  ,  e   dall'Obblio  . 
L'Oracolo  del  Cesare  di   Roma 
Suona  in   Arcadia  :   inusitata  luce 
L'orrore   opaco  del  Parrasio   Bosco 
Dirada  ,   e  folgorando  annunzia  Apollo 
Quivi  disceso  su  gli  azzurri  vanni 
Di  Genietti  fanciullesca  turba 
A  servir  pronta  ,  ove  armonia  li  chiama  , 
All'Arti  belle  .    I  fior  ,   l'erbe  ,  le  piante  , 
Il  rivo  mormorante  un  nuovo  aspetto 
Vestono   di  beliate  ,   e  su  le  frondi 
L'Augel  si  arresta ,   e  con   l'aperto  rostro 
Lieto  l'ali  dibatte  .   Il  Nume  irsuto 
De'  Pastor  ,  delle  Selve  ,   il  vecchio  Pane 
Tra  lo  stuolo  fedcl  di  Ninfe  e  Fauni 
Move   il  bifido  pie  da   un  antro  ombroso  , 
E  feo  sentirsi  con  sì  fatti  accenti , 
Gonfie  le  gote  su  l'agreste  canna  : 
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Arcaci ,  Il  fausto   evento  i  Carmi  vostri 
D.iirit.ilia  ,  dal   Tebro  ergati  su'  vanni 
D'immortal  Gloria  ,  e  al  fier  Danubio,  al  Tago, 
Alla  Senna  ,  al  Tamigi  ,   emuli  fiumi 
D'emule  Genti  ,  nel  sudato  arringo 
Dell'Arti ,   del  Saper  rendan   palesi 
Le  lodi,   il  premio  di   Co:tiLLA-,   e   miri 
L'orgoglioso  Stranier  ,  che   Italia   onora 
I  prodi  Ingegni,  e  tra  la  polve  antica 
De'   Mecenati   suoi  non   giacquer  spente 
In  tetro  avello   dall'obbli'o  de'  Grandi 
Del  vero  Genio  ,   di   ragion  sicura 
Le  operose  scintille  ,  e  fino  al  molle 
Femmineo  crin   non   si   ricusa  il  Serto 
D'un  meritato  Allor  ,  se  a  mezzo  il  cupo 
Tenebror ,    che  ravvolge   opre  e  costumi 
Del  gracil  sesso,    osa  innalzarsi,   e  altera 
In  manto  filosofico  ì  suoi  dritti 
Rammenta  all'uom ,  che  tra  gl'inganni  e  i  ceppi 
Di  stolta  opinion  frena  crudele 
Del   femminile   indagator  pensiero 
Gli  agili  sforzi,  e  a  lor  nasconde   e  serra 
Le  sorgenti  del   Ver,  l'orme   del  Bello. 
Vendican  l'onte  del  leggiadro  sesso, 
GORILLA,  le  tue  glorie:   i  fasti  tuoi 
AfFrenino  quel  dì  ,  ch'eterno  viva 
Nella  ragion  de'  posteri,  e   disperga 
Il  pertinace  Error,  che  ingiusto  nega 
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Al  desio  femminil  le   pure  fonti 
Delle  gravi  Scienze  ,  e   a  sua  difesa 
L'iniquo  di  lung'anni  uso  ne  addita  . 
Pera  il  funesto  Error  .    La   Ragion  saggia 
Di  leggiadra  beltà  non  teme  il  volto  -, 
Divien  più  grata  in  lei  -,   da   un  roseo  labbro 
Penetran  lusinghiere  le   sue  voci 
A  debellar  dell'ostinato  Volgo 

I  fatali  delirj  ,   i  lenti  sogni  . 
Le  irritabili  fibre ,  onde  s'intreccia 
La  venustà  della  femminea  salma  , 
Kon  rispondono  forse   ai  pronti  moti 
Delle  energiche  idee  nate  dal  Vero  ; 
Trionfi  la  Ragion  .    Sesso  vezzoso  , 
Sorgi  dal  sonno  ,  che  t  aggrava  ,  e  m  odi  : 
Te  Compagna  dell'Uom  Natura  elesse 
Isel  cammin  della  vita  .    Il  folle  impero, 
Che  degli  affetti  al  procelloso  e  cieco 
Impeto  devi,   a  te  cagion  diventi 
Di  pudico  rossor  ,  né  sia  tua  gioja 

II  menar  Tore  tra  le  cure  inette 
Di  sedur  co'   tuoi  vezzi  e  saggi   e  stolti 
Avido  di   vittorie  ;   e   più  non   sia 
Tua  pompa  il  variar  gli  astuti  sguardi , 
La  serietà  patetica  ,  il  sorriso  , 
Le  parole  ,  i  silenzj  ,  i  moti  infidi 
D'un  viso   gem'al ,  d'un  labbro  arguto  . 
Ragione  ingrata  alla  beltà  non  vieta, 
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A  voi,  Donne,  il  piacer;  ma  vuol  ch'affreni 

Senno  e  Virtù  di  quel  gentil  desio 

Il  mobiJ  foco  tra'  confin   del  retto  . 

Se  Donna  è  Citerea,  piace  voi  Nume 

Degli  Amor  ,  delle  Grazie  ,  anco   Minerva 

Vergine  uscì  con  bellica  lorica 

Dal  celabro  prolifico  di   Giove  , 

E  fiiman  Tare   sue  di  pingue  incenso , 

Ch'oflfron  come  a  lor  Dea  gli  austeri  Dotti . 

Son  del  femmineo  stuol  le  dolci  Muse  , 

E   loro  in  guardia  dier  gli  amici   Fati 

I  Nomi  degli  Eroi ,  quelli  de'  Giusti . 
Dunque  tolto  a  voi  fia  quanto  cortesi 
Feinminil   Deità  donano  a  noi  » 
Dell'uom  geloso,  che  vi  adora  e  teme  , 

II  niega  indarno  il  prepotente  orgoglio  . 
Il  vigile  dover  ,  che  nel  romito 
Talamo  nuzzial  grave  vi  addita 
L'amor  de'  Figli ,  e  le  ingegnose  cure  , 
Che  a  una  Moglie  pudica  Imene  affida  , 
Non  distrugge  il  Saper  ,  ma  lo  ravviva  . 
Del  Ver  ,  del  Giusto  l'immutabil  norma 
In  erudito  spirto  arde  più  bella  . 

Le  manifeste  di   Virtù  sembianze 
N'accrescono  il  desir  .     Candida  scopre 
Le  occulte  trame  de'  piacer  fallaci, 
Dell'ozio  incolto  ;    e  i  tenebrosi  istanti , 
Che  i  vuoti  petti  e  le  sedotte  menti 
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Del  sesso  imbelle  infoscano  qual  pigro 
Di  palude  vapor  ,  colle  feconde 
Lusinghe   di  ragion  scote  ,  ricrea  , 
E  nuova  vita  all'alma  inerte  infonde  . 
In  femminesco  petto  allor  sicura 
Regnar  puote  amistatc ,  e  al  docil  Saggio 
Porger  le  intatte  sue  delizie  :   Amore  , 
Lo  stesso  Amor  degli  agitati  sensi 
La  fugace  obbLando  ebbrezza  ,  oscura 
I   piacer  casti  ,  i  bei  costumi  ,   i  vezzi. 
Che  innocenti  traspirano  dal  core. 
Come  raggio  febeo  da  sortii  nube  , 
Gustar  saprà  tranquillo ,   e  all'opre  eccelse 
Fido   duce  verrà  .    Quando  a  lui  solo 
Scorga  un  giovane   Amante  aperto  calle 
A  ferir  di   sua  Ninfa  il  nobil  core 
Quel  di  stabil  virtù  ,  s'infiamma ,  e  vola 
Rapidamente  a  generose  imprese  , 
E  ad  avvivar  co'  fatti  suoi  si  affretta 
Dell'ordin  social  l'intime  forme  , 
L'equilibrio ,  il  vigor ,  che  langue  e   cade  , 
Se  il  neghittoso   Cittadin  non  cura 
Serbarne  attivo  i  movimenti  arcani  , 
Che  quasi  raggi  di  girevol  rota 
Cospirano  divisi  in  un  sol  centro  . 
Fuggiran  de'   mortali  allor  men  triste 
Le  ore  incerte  e  leggiere  .   Vn  seno  eburno  , 
Un  amoroso  sguardo,  un  roseo  volto. 
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Discorso  genial  non  fian  periglio 
A'  desi'r  pronti  d'Amator  sincero  . 
Ove   parla   Ragion   l'Amore  è   saggio  , 
Kè  volubile  ognor  co'   piacer  brevi 
Tra  le   colpe   e   gli  error  doma   i   mortali  . 
Donna  ,   che    di   Ragione  i  frutti  colse  , 
Stima   un  cgual  nell'uomo ,   e  noi  paventa . 
Libera  abborre   i  torti   inganni  ,   e  sdegna 
Di   render   servo  chi   da   lei  non  osa 
Chiedere   qual  tiranno   abbietti  omaggi  . 
Nell'eguaglianza  lor   scherza  la   Pace  , 
Regna  Virtude  ,    e  la  variabil  pugna 
Di  forza   e    di  beltà  ,  ch'invida  nuoce 
Agl'ingenui  costumi  ,   e  i  moti  turba 
Di   morale  armonia  ,  cede    e  dilegua 
Qual  vortice    di  fumo  al  largo  soffio 
D'Aquilon  furibondo  ....    1   canti  suoi 
Tarean  tentar  volo   piiì  grande  ,  e  il  Nome 
Immortai  di  Gorilla  ornai  spuntava 
Su'    labbri  adusti   del  bicorne   Dio  ; 
Ma   la  gradita  vision  fu  sciolta 
Da'  pensier  tetri  ,   che   de'    giorni  mìci 
Carchi  d'affanni   e    duolo  improntan  l'ore  . 
Taccia  l'Estro   infelice  -,    e  a'  sommi  Vati  , 
Ch'ccheggian   dell'Arcadia   al   divin   canto  , 
A'  pregi  di  GORILLA  ,  agli  onor   suoi , 
Curvi  modesto   i  fiacchi  vanni ,    e  cheto 
La  sua  bassezza  da  que'  voli  apprenda  . 
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D  I 
CARENO      CICONIO 


SONETTO 

XVicca   di  metti  ,  e  vincitrice   altera 

Riede  all'Arcadia  ,  al  Campidoglio  ,  a  Roma 
L'alma  Gorilla  ,  e  riposar  vi  spera 
,^  Dal  vinto  Obbho,  e   dall'Invidia   doma.  .  . 

Gloria  ,  che    quivi  in  sul  Tarpéo  impera  , 
Lieta   l'accoglie ,    ed  Onor  suo  la   noma  , 
E   di  sue   mani  all'immortal  Guerriera 
cinge   di   Lauro  trionfai  la  chioma  . 

Senno ,  Valor  ,  Virtude  a  lei  d'intorno 

Gridan  festivi  ;   il   Merto  esulta  ,  e  vuole , 
Che   se  ne   scriva  in  adamante  il  giorno . 

Ne  perchè  rio  Livor  freme   e  si  duole , 
Meno  rimane  il  suo  gran   Nome  adorno  : 
Fosco  vapor   non  toglie   luce   al   Sole  . 
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vJ  gran  GORILLA  ,   che  le  limpid'onde 
Bevesti  tutte  del  Castalio   Coro  , 
Qual  di   vaste  scienze  ampio  tesoro 
Non  disvelasti  alle  Romulee  sponde  > 


Or  ecco  tra  gif  applausi  e   tra  gioconde 
Voci  aureo  Serto  di  vivace  Alloro 
Offrirti  il   Tebro  ,   delle  Dee  lavoro  , 
Che  guardan  liete   quella  sacra  fronde  . 

Queste  alle  tarde  età  fede  faranno. 

Che  a  ragion  ti  si  debbe  ;  e  i  colli  e   i  fiumi 
Toschi  le  glorie  tue  pur  canteranno  ; 


E    ogni  Parrasia   valle   e  i  boschi  e  i  dumi 
Donna  egregia  immortai ,    risoneranno 
lA  virtù,  che   ti  rese  eguale  ai    Numi. 
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DEL 

C.      A.     D. 

SONETTO 

VJixista  fu  sempre ,   e  al  par  superba  Roma , 

Che   a'    degni  fatti  ugual  porse  mercede  : 

Tu   sei ,  GORILLA  ,  testimonio  ,   e  fede 

^> 

Ne  fan  gli  Allori,  onde  hai  cinta  la  chioma  .         ~ 

0 

Il  primo  Serto  a  te  l'Arcadia  diede  , 
E   Invidia  palpitò  trafitta  e   doma 
Dal  divin  estro,   onde  si  applaude  e  noma 
Il  tuo  gran  merto  ,  che  a  nuU'altro  cede  ; 

Anzi   poi   tanto  crebbe   al  nuovo   dono  , 
Che  il   Genio  tutelar  del   Tebro   volle 
Dargli  Corona  per  le   vie  del   Trono  . 

Parti  ,   poi   disse  ,   immortai   Donna  •,   invano 
Qui  resti  :  s'oltre  tua  virtù  s'estolle  , 
Farà  di   un  Nume  impoverir  la   mano  . 
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D  I 
ORNEO     COSSENSE 

CANZONETTA 

yJ  di  ciprigna  Figlie  , 
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Bee  lusinghiere   e  belle  , 
Ministre  ai  sensi  amabili 
D'ogni  beltà  sorelle  , 

Giù  dalle  sedi  Olimpiche, 
Ove  Reine  siete  , 
Oggi  ridenti  e  facili , 
O   Grazie  ,  a  noi  scendete . 

Ecco  dall'ordin  sorgere 

De'  giorni  il  più   felice, 
Che  deve  a  Ninfa  cingere 
La  sudata  cervice . 
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Voi  spirano  ,  voi  chieggono 
Le  mute  pompe  ,  e  quanti 
La  dotta  Ninfa  onorano 
Fastor  d'Arcadia  amanti , 

Qual  mai  potria  spettacolo 
Farsi  a'  mortai  giocondo , 
Ove  negaste  assidete 
Per  far  più  bello  il  Mondo  ! 
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Qui  foste  a'  miglior  secoli 
Care  ,   e  ai  felici  Ingegni  ; 
L'Arti  e  Scienze  rigide 
D'onore  a  noi  dier  segni. 


A  voi  dal  fianco  pendere 
Dell'instancabil  Fabro 
Vse  ,   e  la  vita  infondere 
In  masso  informe  e  scabro; 

E  d'Orator  grandiloquo 
Su  l'affannosa  lena  , 
Che  seco  trae  le  indomite 
Kitrose  alme  in  catena . 


A  voi  co'   Sofi  squallidi 
Dai  luridi  sembianti 
Vse  le  voci  a  sciogliere 
Sin  ne'  Licei  sonanti; 

Onde  su  tele  vivide, 
E  ne'   sonori  Carmi 
Viveste  ,  e   nell'indocile 
Xavor  de'  bronzi  e  marmi. 

O   eli  Ciprigna   Figlie  , 

Dee  lusinghiere   e  belle , 
Ministre   ai  sensi  amabili , 
D'ogni  beltà  sorelle  , 

Giù  dalle  sedi  Olimpiche, 
Dove   Reine  siete  , 
Oggi  ridenti  e  facili, 
O   Grazie  ,  a  noi  scendete  ; 


Che  non  di  mute  immagini , 

Che  non  d'incenso  ,  o  d'ara  ; 
Ma,  onor  di  Febo,  il  delfico 
Lauro  a  voi  si  prepara  . 


Spesso  voi  già  sul  roseo 
Sembiante  e  la  pupilla 
Viva  godeste  piovere 
Dell'immortal  Gorilla  ; 

E  r.ilte   note  armoniche  , 
Dono  di   Febo  ,  e   i  tersi 
Voli  animosi  pingere 
Di  bei  color  diversi; 
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Spesso  dov'Amo  e   Tevere 
Volgon  le  placid'onde 
Di  plauso  i  suoi  bei  numeri 
Fero   echeggiar  le  sponde  : 
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E   ad  ascoltarla  sursero 
Dall'urne   polverose 
Di  nuova  vita  cupide 
Le  dotte  Ombre  famose  . 

Giù  dalle  sedi   Olimpiche , 
Dove   Rcine  siete  , 
Dunque  ridenti  e  facili, 
O   Grazie  ,  a  noi  scendete  ; 
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Che   non  di  mute  immagini , 

Che  non  d'incenso  ,  o  d'ara  , 
Ma  ,  onor  di  Febo  ,  il  delfico 
Lauro  a  voi  si  prepara . 

Vivrà  cara  ad  Apolline 

Quella  fronda  ,  che   Roma 
Vedrà  giuliva  scendere 
Su  la  femminea  chioma  ; 

Ed  io  farò,  che  incidasi 
Di  si  chiara  vittoria, 
Onor  di  mille  secoli , 
Su  Pindo  la  memoria . 
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DI 

TESEO     CELENDERIO 

SONETTO 

Ootto  un'elee  io  posava  allor  che  l'ore 

Più  calde  sono ,  e  dava  al  bosso  il  fiato  , 

Quando  cinta  d'insolito  splendore 

Q 

La  Diva  del  Saper  mi  vidi  a  lato  . 

Sorgi  ,  mi  disse  ,  e  mira  qual  chiarore 
Spanda  là  nel  Romuleo   almo  Senato 
Una  Donna,  il  cui  Kome   (eccelso  onore 
Di  Lei  )  nel  Campidoglio  or  va  segnato . 

Donna ,  che   Nume   Arcadia  rutta  appella  ; 
Donna  ,  cui  il  core  ogni  Pastore  offri'o  ; 
Donna,  in  cui  sembra  la  Virtù  più  bella. 

Dallo  stupor  fui  preso  allora-,   onde  io, 

Chi  fia,  dissi,  mai  questa  e  E  tosto  quella 
Te  mostrommi,  Gorilla,  e  poi  spano. 
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DI 

E  G  I  S  T  O      xM  A  N  T  I D  E 


SONETTO 

i'Jovi,  (Jotto  Scultor,  l'industre  acciaro. 
De'  muti  marmi  avvivator  fecondo, 
All'opra  eccelsa  ,  che  dee  farti  al   Motrlo 
Andar  fra  mille  ognor  famoso  e  diiaro  : 

Movi  sagace  ,   e  nell'eletto  e  raro 

Sasso  un  voltò  si  vegga  almo  e  giocondo  : 
Stia  su  le  la'o'ora  il  canto  ,  e  il  divin  pondo 
Del  Lauro  adorni  il  crin  sì  a  Febo  caro  . 

Al  riguardar  il  glorioso  Busto 

Dubbio  rimanga  il  Passaggier  ,   se   sia 
Saffo,   Corinna,   o  l'Eritrea  Sibilla. 

Poi   de'  trionfi   per  la  sacra  via 

L'Immago  ascenda  al  Cam  pi  dot,  Ho  augusto, 
E  tutto  intorno  sonerà  :  Gorilla  . 
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DI     DONILEO    EGINETICO 
CANZONE 

Kjh  chi  m'impetra ,  oh  chi  m'aggiunge  al  fianco 

Agilità  di  sì  robuste  penne  , 

Che  pel  sentier ,  cui  tenne 

Il  Teban  Cigno  ,  e  il  Savonese ,  a  un  franco 

Volo  io  mi  spinga;   oh  chi  mi  dà  parole 

SÌ  imperiose  ,   energiche  ,  sonanti  , 

Che  in  parte  esprima  i  vanti 

D'un'Alma  grande  ,    a  cui  dacché  arde  il  Sole 

Su  dall'eterea  mole  , 

Maggior  non  vide  ,   e  non  vedrà  l'eguale  ; 

Bennata  Alma  immortale, 

Lampo  d'Etruria  ,  anzi  d'Ausonia ,  e   altero 

fa'  Di  questa  ctate ,  ch'or  tutt'altre  adima  ,  -A 

Fregio  ed   onor  primiero  . 

S'oggi  da  voi  non  chero 

L'usato  ardir,  s'oggi  l'imploro  altronde, 

Pierie   Ninfe  ,   non  l'abbiate  a  sdegno  : 

Da  Lei ,  che  un  giorno  a'  Tespj  Colli  in  cima 

Decima   Musa   il  vostro  Coro  accrebbe  , 

Da   Lei  ,  che   dianzi  beò  i  liti  e  Tonde 

Del   Roman  Fiume ,  ov'ebbe 

Gemino   Serto  d'Apollinea  fronde, 

Corso ,   e  incremento  il  cantar  nostro  pigli , 

E    in  quanto  può   somigli 

Quel ,   che  di  Lei  sol  divin  canto  è  degno  : 

Tragga   ei  dall'estro  suo  qualche  scintilla , 

E  per  tutt'altri  allor  basta  Gorilla  . 


Ecco  :   sonò  su  le  mie  labbra  appena 
Il  sì  caro  alla   Gloria  inclito  Nome  , 
Onde  le  forze   ir  dome 

D'Obblio,  che  al  carro  suo  tratto  è  in  catena, 
Scoppiar  repente  ,   e  propagarsi  intorno 
Iterata   di   plausi  eco  giuliva , 
Che   d'una  in  altra  riva 

Dilata,  e  alto  ingombrando  ogni  contorno, 
Fa   qual  onda  ritorno  , 

Cui  tra  cent'altre  il  mar  rimbalza  al  lido  . 
Pronto  al  fcstevol   grido 
Tcbro  risponde ,  e  con  Sebeto  ed  Arno 
Quanti  ha  rit.-.lia  in  sen  fiumi  e  torrenti  : 
S'ange  e  bisbiglia  indarno 
Il  Livor  macro  e  scarno  , 
Poiché  tra  mano  han  rinfallibil  arco 
Per  vibrar  mille  Archilochee   saette 
Ben  cento   Vati  a  lui  ferir  non  lenti  . 
Che  illustre  gara  è  infra  lo  Stuol  canoro  ! 
\ortia.  ciascun  nel  glorioso  incarco 
D'encomiar  l'alta  Donna  il  priitio   alloro . 
Non  mosse   Atleta  mai  più  destro  e  scarco 
Di  man  ,   di  pie   su  per  l'Elea  tenzone  , 
Come  nel  dotto  agone 
Queste  Febo-spiranti  Anime  elette 
Volan,   plaudendo  alla  gentil  Palladia 
Ninfa  ,  che  lor  di  tanta  luce  irradia  . 
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Ma  dove,  dove,   o  pellegrini  Ingegni, 

Conversi  a  un  lume,  ch'ella  addietro  lassai 

Se  l'ignee  rote  abbassa 

Lasciando  a  tergo   il  Sol  d'Esperia  i  Regni, 

Pur  l'etra  è  ver,  che  di  sé  in  parte  accende. 

Ma  qual  sfavilla,   ove  al  meriggio  ei  poggi; 

Vostro  almo  Sol  quest'oggi 

Qual  pria  sì  lieto  il  Tosco  suol  non  rende  ; 

Ad  altra  parte  ci  splende  . 

Venite   meco  alla  Città  Regina 

Su  la  spiaggia  Latina  , 

Che   or  tutta  accoglie  de'  suoi  rai  la  piena . 

Oh  colà   sì  ,  che   di  un   divino  ardore 

Vedrete  eccelse  e  nove  fgj 

Non  mai  più  intese  prove  ; 

Là  sì  vedrete  a  qual  sublime  altezza 

Suo  acuto  e  forte  immaginar  trasvoli  ; 

Se  quell'usato  repentin  furore , 

Che  dentro  al  petto  le  si  aggira  e  vibra, 

In  sua  felice  ebrezza 

Fibre  ,  midolle  e  muscoli  le  cribra; 

Ella  già  n'arde  ,   e  già  i  ripari  spezza  , 

E   smania  e  boUe,   e  in  tanta  furia  s'alza 

L'estro  ,   che  in  cor  le  balza  , 

Che  indarno  è  ch'essa  al  suo  poter  s'involi , 

E  freni  quel,  ch'è   per  uscir  fremcute. 

D'aurei  affollati  Carmi  ampio  torrente . 
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Etna,  o  Vesuvio,  che  mugghiando  all'etra 
Rompe  atri   incendj  fuor  del  scii  cruccioso, 
Guizzanti  in  Ciel  nemboso 
Folgori  e  lampi  :  turbine  ,  che  spetra 
Le  rupi  ,  e  sveglie  annose  querele  alpine  : 
Torbido  fiume  ,  che   le  sponde  infrante  , 
Precipite  e  sonante 

Kon  ha  ,  non  soffire  più  legge  e  confine  : 
Baccanti  onde  marine 
Sotto  il  furor  d'indocili  e  stridenti 
Tra  lor  contrarj  venti  ; 
O  s'altra  chiude  entro  il  suo  sen  Natura 
Di  pili  stupendi  effetti  alta  cagione , 
Fora  non  che  misura  , 
Ma  un'immagine  oscura 
Di  quel  furor  ,  di  quel  canoro  spirto , 
Ch'ebri-focoso  Li  gran  Donna  ispira  , 
E   bei   portenti  all'altrui  sguardo  espone  . 
Ma  a  che  io  pur  tento  d'adombrar  suoi  pregi. 
Io   Cantor  rozzo  ,   e  in  istil  fiacco  ed  irto , 
Se ,  qual  su  Pindo ,   tra'  più  chiari  e  egregi 
Cinga  Corona  ,   sia  di  lauro  ,  o   mirto  , 
A   men  verrebbe  ,   e  se   potria  sol  essa 
Pennelleggiar  sé  stessa  ì 
Nieghi  al  mio  dir  chi  non  l'ascolta  e   mira , 
Dar  fede  ,  e  innoltti  ;   che  s'ei  vuol ,  lo  invito 
Giudice  a  farsi  ornai  d'occhio  e   d'udito  . 
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Questa  ,  che  s'apre  regal   Sede  ,   a  ospizio 
Del  sapiente  e  splendido  Emirexo, 
Caro   agli   Dei  non  meno , 
Che  ai  sacri  Ingegni,  cui  sì  è  ognor  propizio  ; 
Questa  che  s'apre  augusta  Sede  ,   e  accoglie 
Il  nerbo  e  il  fior  de'   più  vivaci  ,   eletti  , 
Magnanimi   intelletti  , 
Per  entro  a  queste  riverite  soglie  , 
Dove  Arcadia  raccoglie 
Tanto   splendor  di  pellegrini   Ingegni; 
Qui  ,  dove  i  suoi  più  degni 
Fidi  Campion   di  mille  palme   onusti 
Minerva  ha  insieme  ,  e  insiem  Sofia  schierati; 
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In  mezzo   ai  Padri  augusti , 

Che  ponderati  e  giusti 

Del  gran  cimento   Giudici  si  stanno , 

Sorge  ,   e  già  pronta   è  ad  iterar   CORitLA 

Del  suo  valor  gli  esperimenti  usati  . 

Sciogliete  ,  o  voi  ,   cui  riverisce  e   onora 

Per  gran   Maestri  di  color  che  sanno  , 

Sciogliete   il  labbro  :   a  che   più  far  dimora  > 

Ornai  più  fren  gli  spirti  suoi  non   hanno  : 

Sciogliete  il  labbro  ,  e  il  dotto  arringo  aprite , 

Che   qual  per  voi  s'addite 

Difficil  meta  a  oltrepassar  ,  sfavilla 

Tal  luce  in  Lei  ,  che  non  è  ambage  e  inciampo, 

Cui  non  disperga  il   vincitor   suo  lampo . 
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Non  così  tosto  il   Sol  mostra  la  fronte , 

Ch'ir  bishigliando  odi  tra   il  f.iggio  e  il  pino 
L'auretta  del  mattino  , 
E   dileguarsi  ,  appena  ei  TOrizzonte 
Del  primier  grado  avanzi  ;  a  un  modo  istesso 
Scorto  chi  accenna   favellar  ,  tra  il  folto 
Stuol  degli  astanti  ,   il  volto 
Ratto  ognun  leva  ,  e   un  fremito  sommesso 
Sorge  ,  a  cui  vien  dappresso 
Alto  silenzio  e  in  un  vaghezza  estrema 
Di   quinci   udir  qual   tema 
Le  sia  proposto  a  dispiegar.   Vien  chiesta 
A  dir  siccome  tra  le   nubi  assisa 
Q"  In   vario-ondosa  vesta  53 

D'almi  color  contesta  , 
Rincontro  al  Sole  ,  in  cui  si  specchia  e  abbella , 
Nel  placidissim'arco  a  noi  sorrida 
La  Figlia  di  Taumante  .  Altri  in  che  guisa  , 
E   in  quante  e  quii  tristissime  querele 
Rompesse  ,  udendo  la  fatai  novella 
Di  Tullio  a  Lei  tolto  da   man  crudele 
La  Romana  Facondia .   Altri  l'appella 
Su  gli  usi  ,   l'opre  ,   ed  il  tenor  beato 
Del   Pastoreccio  stato  . 
Altri  a  mostrar  non  più  che  larva  infida 
Virtù  ,  che  onor ,  che  culto  a  Dio  non  doni  . 
Altri  a  cantar  su  Tarmom'a  de'  suoni  . 
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V'ha  chi  pur  tuttavia  nove   proposte 

Volva  in  suo  cor  secreto  »  Or  via  domandi, 
E  udrà ,   sien  tenui ,    o  grandi  , 
Degne  non  men  di  Lei  sorger  risposte. 
In  terra  ,  in  mar  ,  su  per  Taereo  vano 
Cosa  non  è ,  che  al  guardo  suo  si    celi . 
Tutto  a  Lei  vien  disveli 
Di  sue  grand'opre  il  molcifon-ne  arcano 
Magistero   sovrano 

L'industre  man  del   Geometra  eterno . 
Del  lavoro  superno 

Svolge  ei  la  tela  a  cui  più  piace  :  in  Lei 
Oggi  sue  glorie ,  oggi  a  esaltar  ci  invita 
Q»  Sua  Bontade  :   in  Costei  f^ 

Con  modi  alteri   e  bei 

Danne  un  saggio  a  mirar  di  sua   Possanza  , 
E  di  sé  l'empie  sì ,  che  destra   e  sciolta 
E  più  che  mai  felicemente  ardita 
S'erge  dovunque  vuole  ,  e  in   suo  sentiero 
Spazia  al  creato  in  seno ,  e   a   tal  s'avanza , 
Che  ,  non  che  al  guardo  ornai ,  fino  al  pensiero 
Toglie  già  d'irle  presso  ogni  speranza  . 
Quinci  a  stupir  non  è ,   se  vinto  il  nembo  , 
A  cui  ritrosa  in  grembo 
Stassi  Natura  in  sacra  nebbia  avvolta  , 
Costumi ,  Arti ,  Scienze  ,  e  quanto   serra 
L'ampio  cerchio  di  lei  solve  e  disserra  . 
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Tutto  Ella  intende  ,  e  il  tutto  a  parte  a  patte 

Di  quanti  un  dì  spuntar  per  Laura  e    Bice 

Lungo  l'Ascrea  Pendice 

Più   vaghi  fior,  gode  fregiar  con   l'arte 

De'  subitanei  e  da  sé  nati   \'ersi  . 

O   sia  ,  che  innalzi  le  crescenti   rime 

Airorigini   prime 

Delle  visibil  cose  ;   o  sia  ,  che  i  tersi 

Pur  giocondi   a   vedersi 

Varj  colori ,  onde  la  luce  è  madre , 

Canti  in  rime   leggiadre  ; 

O  canti  il  Sol,   che   turbinoso,   e  immoto 

Centro  de'  moti  altrui  ,  segna  ai  Pianeti 
!Q  Lor  vie  per  l'ampio  vuoto  ; 

O   le  leggi  del  moto, 

O  perchè  gir  lasci  requoreo  flutto 
Sue  spiaggic  or  vuote  ,  or  colme  -,   e  le  nitrose 
Folgori   e  i  fier  tremuoti   e  grinquieti 
Genj  de'  venti  ,  o   quanto  in  aere   spazia  , 
O  vive  in  terra  e  in  mar  ,  canti  j   per  tutto 
Brillar  l'ingegno,  l'energia,   la  grazia. 
Frutto  d'Arte  e   Natura  ,  orrevol  frutto 
De'   suoi  sudor ,  ebro  di  gioja  ammiri  -, 
Ma  più  se  agli  ardui  giri 
Dell'Olimpo  spiegando  ali  animose  , 
Ode  de'   Cieli  i  bei  concenti  e  i   modi  , 
Ond'essi  ognor  narran  di  Dio  le  lodi. 


oh  come  infoca  allor!  oh  di  che  lampi 
Trabocca  allor  sua  mente  !   oh   come  s'erge 
Sovra   sé  stessa ,   e  immerge 
Tutta  in  quel  fiume  ,   che  gli  empirci  campi  , 
Giù  dal  Monte  disceso  arduo   di  Dio  , 
Scorre  ,   e  la  santa  innonda  alma  Cittade 
D'immensa  voluttade  ! 

Oh  quale  e  quanta  è  allor  !   Altro  se  a  un  rio. 
Che  in  dolce  mormorio 
Bagna  l'erbette  e  i  fior  volga  lo  stile  ; 
Altro  se  una  gentile 
E  vivace  dipinga  eletta  pianta  , 
Che  di  buon  succhi  in  pingue  suol  nodrita  , 
S  Di  frutti   e  fior  s'ammanta  ; 

Altro  se  i  doni  canta 
Del  vago  Aprile  ;   altro  se  a  dir  s'inviti 
In  maggior  suono  o  il  forte  oprar  dell'armi , 
O  l'opre   e  i  fasti  dell'etade  avita  , 
O   dei  correnti  secoli  la  gloria, 
O  l'Arti  e  i  Studj   e  il  vario  genio   e  i  riti 
Dei   Popol  varj  ;   altro  che  il  far  memoria 
D'estranj  mari  e  di  più  estranei  liti  ; 
E  Cittadi  e  Provincie  e  Regni  e  Fiumi 
E  barbari  costumi 

Ir  distinguendo  con  prolisso  Carme  . 
Grande  Ella  è  in  tutto ,  il  so  ;  ma  qualor  spande 
L'ale  ,  e  sua  meta  è  Dio  ,  quanto  è  più  grande  ! 
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Parlo  soverchio  io  forse  >   Ah   io  te  chiamo  , 
Roma  ,  a  parlar  per  me  :  quale  è  il  svio  mcrto 
Tu  il  sai ,  tu  il  vedi  aperto  ; 
E  come  no ,   se  alquanto  è   già  che  un  ramo 
De'  Lauri  tuoi  cingerle  al  crin  ti  piacque  ; 
E   voi  pur  chiamo ,  oggi  del  Ver  Ministro , 
Arno,   Sebeto  ed   Istro  , 
E  te  ,  in  cui  Roma  al  prisco  onor  rinacque  , 
Che  intatta  ancor  su  l'acque 
Stendi  il  temuto  scettro  ,  alma  Vinegia  ; 
E  te  più  ch''altre  egregia 
D'Arti  e  di  Studj  altrice  ,  Itala  Atene, 
E  te  ,  o   Pistoja  ,  che  il  naial  le  desti , 
Tanto  or  vie  più  famosa 
Per  Lei ,  che   gloriosa 

Pei  BRACCIOLINI   e   i   Fortiguerri  tuoi. 
Ah  non  è  ver  ,  ditelo  voi ,  parlate  , 
Che  un  dì  in  udirla  ,   e  in  bilanciar  gli  onesti 
Modi  e  l'ingegno  sovruman  ,   levaste 
Un  grido,  e  Lei,  speglio  a'   veraci  Eroi, 
Serto   Lei  sola  meritar  sclamaste  ? 
Qiial  testimonio  !   E   qual  de'  merti   suoi 
Tra  tante  prove  ,   che  pur   die  finora  , 
Vuoisi  altro   pegno  ancora; 
Non  più  ,  Febo  già  dice  ,   a  me   guidate 
L'alta  Eroina  :  ella  al  Tarpéo  sen  vegna  , 
E  di  mia  man  giusto   omai  premio  oitegna  . 
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Canzon ,  tu  il  vedi  in  quanta  gloria   umile 
Distende  il  pie  su  Tcrta  trionfale 
La  gran   Donna  immortale  . 
Ah   tu  vorresti  accompagnar  col  canto 
Il  suo   Trionfo  ;  ma  sì  rozza   e  vile 
Kon  ir  tropp'ohre ,   no  :  st.mi  daccanto  . 
A  te  innoltrar  non  lice 
Tra   gl'Inni  e  le   Pindariche  Canzoni  , 
Che  voglion  sole  oggi  un  sì  altero  vanto  . 
Pensa  qual  sei ,  né  un  folle  ardir  ti  sproni 
D'entrar  furtiva  tra  quegli  aurei   Versi 
D'aonio  mele  aspersi , 

Che  il  dotto,   il  culto  ,  il  provvido  ERITISCO 
L'Etrusca  ad  eternar  Saffo  novella 
Librando  ei  va .   Sei  rozza  ed  infelice  f 
Ma  sii  tu  saggia  almen  :   vattene  ,   e  guata 
Di  non  far  noto  a  alcun  di  chi  se'  nata  . 
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DEL     SIGNOR     CONTE 

RANUCCIO  ANGUISSOLA   SCOTTI 

DI     RIVEKGARO 


SONETTO 

v_>inta  la  chioma  di  funeree  bende , 
Spirante  Acherontéo  furor  dai  volto  , 
Siede   su  l'Orbe  Obbli'o  ,   su  cui  diitcnde 
Il  volume  dell'ampie  ali  disciolto  . 

Colà  su  gli  anni  ,  che  fuggir  ,  discende 
Dubbio  barlume   in  nebbia  atra  sepolto, 
Onde  il   Fato,  che  volse  opre   e  vicende. 
Al  guardo  spesso  della  Fama  è   tolto  . 

Là  al  Nome  tuo ,   Donna  immortai ,  riparo 
Non  fia  sol  l'arte  ,  che  il  pensier  dipinge, 
Per  cui  nuov'Aldo  ,  e  miglior  Giunti  è  chiaro; 

Ma  il  facil  estro  ,  e  l'Apollineo  raggio , 
Che  la  notte  Letéa  rischiara  e  cinge  , 
Illeso  il  scrberan  dal  crudo  oltraggio  . 
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D  I 
FIDAURO      TESSALIUE 


SONETTO 

1.  lora  spiegava  il  varìo-pìnto  ammanto  , 
Quando  il  desio  di  rimirar  Colei , 
Che  le  Reggie  beò  col  dolce  canto  , 
Mi  spinse  all'Arno  ad  affissarmi  in  Lei . 

Gli  aurei  accenti  ne  intesi ,  e   un   timor  santo 
Neir udirla  comprese  i  sensi  miei  : 
E  chi  è  Costei ,  fra  me   dicea  ,  che   tanto 
Emular  sa  nel  favellar  gli  Dei  ì 

E  chi  è  Costei,  che  fra  le  glorie  illesa 
Sa  serbar  l'alma  dal  comune  orgoglio , 
Che  astio  non   nutre  ,  che  perdona  offesa  ì 

Al  merto  ,  o  Roma  ,  sua  ragion  sia  resa  : 
Doppia  Insegna  a  Lei  tessa  il  Campidoglio  ; 
Una  il  cor  fregi ,  l'altra  al  crin  sia  appesa  . 
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v-<on  .igo  industre  raddoppiar  Natura  , 
E   or  di  Scipio  gli  sdegni,  ora  di  Dido 
Finger  le   fiamme,  che  al   Trojano  infido 
Splendono  ancor  dalle  Sidonic  mura  : 

Col  pie  aggirato  da   maestra  cura 
Vincer  nel  corso  l'infedel  di   Abido 
Quando  si  affretta  inverso  il  patrio  nido  , 
E  di  Psiche  delusa  ai  rai  si  fura  : 


Portenti  sono,  onde  il  Destin  sovrano 
Del  molle  sesso  orna  talora  a  stento 
L'agile  piede  ,  e  la  sagace  mano  ; 

Ma  che  frammezzo  a  cento  "plausi  e  cento 
Donna  un  cor  serbi  e  un  volto  umile  e  piano  , 
Il  maggiore  quest'è  d'ogni  portento  . 
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DELLA    SIGNORA 
MARIA    DOMENICA     FORSTER 


SONETTO 

dopiti  ì  sensi  in   dolce  otbL'o  mi   desta 
Kovo  fragor  d'aurea  sonora  tromba  , 
Che  oltre  l'usato  squillo  alto  rimbomba  , 
W  Onde  stupido  l'uom  guata  e  s'arresta  .  ^A 

E   mentre  ogni  aura  ,  ogni  ombra  mi  funesta , 
Freddo  gelo  sul  cor  timido  piomba  , 
Grido  allor  :   Forse  i  Corpi  dalla  tomba 
Sorgono   a  nuova   vita  ,   e  l'ora  è  questa  ; 

Odo  intanto  una  voce  ,  e  con  orgoglio 
Mi  dice:  Non  temer;  Fama  son  io, 
Che  narrar  di  Corilla  i  pregi  voglio. 

Il  suo  Trionfo  è  il  più  bel  vanto  mio  : 
Roma  ,  il  Tebro  n'esulta  e  il  Campidoglio  ; 
Fin  plaude  a  Lei  dal  Ciel  de'  Vati  il  Dio  . 
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DI 
IRESIO     TEGETANO 


TERZINE 
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Almo  Genio  de'  Carmi  Estro  febeo, 
Avvivator  dell' Anfionia  Cetra  , 
Che  ti  assidi  inquieto  al  Fonte  Ascreo  , 

Scendi  d'un  volo  ,  e  nel  mio  cor  peni^tra  ; 
Indi  col  Nome  di  Gorilla  in  fronte 
N'esci ,   e  t'innalza  su  i  miei  Carmi  all'etra  : 

Tcco  scendan  le  idee  vivaci  e  pronte 
Or  che  di  te  e  di  Lei  parlo  ,  e  disegno 
Far  le  glorie  d'entrambi  al  Mondo  conte  : 

Tu   sì  mi  reggi  il  paventoso  ingegno  , 

Che  mentre  d'ambo  i  vanti  eccelsi  onoro  , 
DcU'un  ,  dell'altra  il  canto  mio  sia  degno  : 

Per  te  Febo  dischiude  agl'inni  d'oro 
Le  arcane  porte  ,  e  lascia  in  tua  balia 
Liberamente  tutto  il  suo  tesoro  . 
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Per   te   di  bella  e  vari.i  Poesia 

Larga  e  improvvisa  vena  si  disserra 
Alla  immensa  agitata  fantasia  . 

E   ben   GORILLA  il  sa,  ch'ove   si  serra 
Lo  spino  in  Lei  di  tua  celeste  possa  , 
Sente  le  idee  tra  loro  urtarsi  in  guerra  . 

s'innalza  allor  da  terra,   e  scorre  a  volo 
Le  vie  del  Polo  :  tra  le  nubi  erranti 
Traggesi  innanti ,  ardir  spirando  e  foco . 
Cedono  il  loco  le  procelle  ,   e  un  nembo 
L'avvolge  in  grembo  .   Il  Rcgnator  degli  anni 
Gli  eterni  vanni  riverente  piega, 
E  a  Lei  non  niega  disserrar  le   porte 
Chiuse  di  Morte  :    Ella  carpir  di  mano 
Puote  all'insano  Obbli'o  sue  prede  ed  armi. 
Al  suon  dei  Carmi  dalla  muta  toinba 
Per  Lei  rimbomba   più  d'un  Nome  egregio 
Di  nuovo  fregio  rivestito  .    In  dono 
Poi  reca  il  suono  dei  seguaci  Versi 
Di  gloria  aspersi  agl'immortali  Eroi  . 
Ne'  raggi  suoi  chiusa  la  mente  altera 
Passa  severa  sovra  il  Vulgo ,  e  un  tardo 
Nobile  sguardo  dispensar  non  degna  ; 
Ma  dove  regna  il  sempiterno   Giove  , 
Ch'arbitro  move  al  balenar  di  un   solo 
Suo  cenno  il  Polo,  allor  penetra  audace, 
Ed  il  verace  favellar  de'  Numi, 
E  i  lor  costumi  e  le  lor  voglie  apprende  ; 


Quindi  si  rende  a  queste  basse  soglie, 
E   tanto  accoglie   in  sen  fuoco  celeste 
Che   di  sé  investe  i   sette  Colli  e  irradia. 

S'allegra  Arcadia,  e  sovra  i  suoi  laureti 
Ne  segna  i  fasti ,  e  il  novello  Astro  inchina  , 
Ed  esultan  per  Lei  Cetre  e   Poeti. 

Le  applaude  il  Tebro  ;   e  l'inclita  Eroina 
Allo  stuol  de'  suoi  Figli  aggiunge  ,   e  il  Serto 
De' PETRARCHi   e  Perfetti  a  Lei  destina-, 

Debito  premio  all'inimonal  suo  merto  . 
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D  I 
IPERIDE      FOCEO 

O  Fons  «... 

....  non  fine  floribns 

Cras  donaberis  hoedo . 

Hor.    Lib.  III.    Od.  xiu. 
SO  NETTO 

\J  Fonte   d'Agànippe  !   Un  bel  Capretto  , 
Che  con  turgida  fronte  altier  guerreggia  > 
Dei   Pastor  cura ,   e  mio  sommo   diletto  , 
:  Nonché  vanto  ed  onor  dell'ampia  greggia ,       i.^ 

A  te   domani  in  sacrifizio  eletto 

Cadrà  sul  suol ,  che  intorno  ti  verdeggia  , 

E   lascierà  di  vivo  sangue  infetto 

Il  dolce  umor,  che  sì  chiaro  serpeggia. 

GORILLA  oggi   di  Lauro  il  capo  cinse  , 
Che  a  te  giungendo  per  sentier  diversi  , 
Le  lue  si  in  copia  loquaci  acque   attinse  . 

Prepara  il  Capro  ,  o  Tirsi  :  e  a  che  più  pensi  J 
Di  fior  l'adorna  e  azzurri  e  gialli  e  persi, 
Quale  a  novella  vittima  conviensi  . 

Il  "-i 
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DI 
P.    M.     P.    A.    E. 


SONE TTO 

Oorge  l'Astro  del  giorno  ,  e  in  un  momento  (7) 
Lancia  su  Tampia  terra  il  raggio  aurato  ; 
Ma  percosso  da  lui  l'Etiope  ,  irato 
Gli  avventa  incontro  e  cento  strali  e  cento  . 

Spande  l'Astro  notturno  i   rai  d'argento  , 
E   il  feroce  Mastino  esce  d'agguato  , 
E  con  lugubre  altissimo  ululato 
Grida  al  chiaror  ,   che  gli  recò   tormento  . 

Segui  ,   o   GORILLA  ,   il  Genio  tuo  sovrano  : 
Col  sacro  Allor  ei  t'alzerà  su  quelle ,  ^ 
Che  fer  chiaro  il  tuo  sesso  e  il  suol  Toscano  ; 

E   se  un  rauco  latrato  ,  o  un  dardo  imbelle 
Ti  vibra  Invidia  ,  ah  !  non  temer  ,  che  invano 
S'accinge  l'empia  ad  oscurar  le  stelle  . 
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D  1 
O  T  T  I  JI  I  O 


SONETTO 

iNon  io  Cantor  d'opre  famose  e  illustri 

Co'  Versi  oso  emular,  Donna  ,  il  tuo  merto: 
Già  sei ,  dove  sul  giogo  alpestre   ed  erto 
Salse  appena  l'oprar  di  molti  lustri . 

Premio  ben  degno   a  rare  fronti  industri 
Cinge  tue  chiome  in  Campidoglio  il  Serto  ; 
Onde  al  tuo  plauso  eterno  il  calle  aperto 
Rimanga  ovunque  il  Sol  rischiari  e  lustri  . 

Del  Livor  vincitrice   e   dell'Obblio 

A  te  col  pronto  Carme  è  andar  concesso 
Su  quante  fur  mai  care  al    biondo   Dio  . 

Veggalo ,  e  impari  Argo  ,   Micene   e  Delo  , 
O  primo  vanto  del  leggiadro   sesso  , 
In  le  il  portento  a  vagheggiar  del  Cielo  . 
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DI 

ANTISIO     STRATIOTA 

Dux  Foemina  facii . 

Virg.   Aeneia.  Lib.  I. 

OTT^  f^  E 

Oacra  a  Marte  è  la  tromba  ,  e  in  suon  guerriero 

Sol  gli   fan  eco  le  Meonie  sponde  , 

Use  airire  d'Achille   e  al  pio   Guerriero  : 

ci 

Ma   di  GORILLA   al  nome   a  me  risnonde , 
Che  su  l'Epica  invan   non  hanno   impero 
Le  sacre  del  suo  crine  eroiche   Fronde  -, 
Mentre  alla  gloria  del  Tarpéo  son  nate 
Per  ricondurvi  del  Valor  Tetate  . 

Doveasi  al  Tebro   un'altra  volta,  e   tanto 
Sen  ragionò  dall'alta  Cura  in  Cielo, 
Donna  immortai ,  che  su  te   cadde  il  vanto 
Di  alzare   alfin  sul  Campidoglio  il  velo 
Al  grand'evento ,  che  al  Meonio  canto 
Or  io  do  in  guardia  ,   e  a'  tardi  lustri  svelo 
Gli  auspici  intanto  ,  che  dal  tuo  destino 
Han  le  bell'Arti  ,   e  lo  splendor  Latino  . 
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Nè  deirepìca  polve   in  su  ì   sentieri, 
Reggendo  il  suon  delle  robuste  note , 
Son  lento  ad  affrontar  carri  e  destrieri: 
GORILLA  io  vidi,   e  più  non  sonmi  ignote 
Le  Dee  ,  che   ai   Vati  dettan  gl'inni  alteri; 
La  vidi  ,  e  da  quel  dì  con  ciglia  immote 
Uso   i  celesti  arcani  a   guardar  sono  : 
Canto ,  e  di  allori  col  Tarpeo  ragiono  . 

Per  uso  antico   ancor  reterna   Cura 
Veglia  del   Lazio   sul  real  destino. 
Che  invan  non  furon  le   Romane  mura 
Vn  dì  la   sede  del  valor  Latino  ; 
E   dall'urna  fatai  l'alta  ventura 
Era  ad  uscir  già  pronta  ,   e   il  dì  vicino  , 
Che   il  Campidoglio  alfin  torni  qual  era 
Il  Tempio   e  l'Ara  della  terra  intera. 

Tornio  ,   Giove  dicea  ,   su   le  sue  cime 

I   fasti  antichi  ;   e  gli  obelischi  e   gli  archi 
Di   trionfati   rostri    e  spoglie  opime 
Veggansi  un'altra  volta  alteri  e  carchi: 
L'augurata  di   Giove  ara   sublime 
Ivi  si  vegga  al  pie  Duci  e   Monarchi 
Col  lauro  in  fronte   e  colle  man  scettrate  , 
Che  a  pio  stagion  sì  belle   eran  serbate  . 
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In  così  dir  tra  sé   rivolge   intanto 

Per  qiial  sentier  si  grand'evcnto  ei  scorga  : 
Or  tutto  a  sé  l'onor  ne  serba  e  il  vanto  , 
Da  una  mano  mortale  or  vuol  che  sorga , 
Or  co'  Numi  il  divide  ,  e  vuol  che  a  tanto 
Lavor  tutto  l'Empireo  aita  porga; 
In  Pallide  e  Ciprigna  ,  unite  al  Figlie» 
Di  Latona ,   alfin   poi  rivolse   il  ciglio  . 

Tutti  figli  gli  sono  ,   e  tutti   impreflb 

Il  Padre  han  nell'aspetto  ,  e  più  nell'opre  , 
E  a  lui  rivolti  su  la  fronte  espresso 
Un  non  so  che  di  arcano  ognun  gli  scuopre  : 
Figli ,  alfin  disse  ,  or  che  mirar  concesso 
V'c  quanto  a  ogni  altro  Nume  asconde  e  copre 
Una  benda  immortai,   Figli,   ora  a  voi 
Giove   affida  il  maggior  de'  pensier  suoi . 

Mio  Tempio  è  il  Mondo  ,  e  pien  di  Giove  è  quanto 
Il   Sol  misura   ne'  suoi  giri  immensi  : 
Ma  il  Campidoglio  ,  ove  tra  i  voti  e  il  canto 
M'cran  l'ostie   svenate  ,  arsi  gl'incensi 
Sol  da  man  laureate  ,   ebbe   ognor  tanto 
Del  mio  largo  favor,   che  a  questi  accensi 
Tempi  del  Ciel  più  tardo  io  fea  ritorno , 
E   maggior  di  me  parvi  in  quel  soggiorno. 
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Il  fei  già  Tempio  delle   Genti ,    ed  ivi 
Colla  fulminea  man  tra  l'are  ardenti 
Pareami  esser  sul  trono  in  mezzo  ai    Divi, 
Mentre  a  vegliar  gl'invitti  Padri  intenti 
Sul  destin  degl'Imperi ,  i  Re  cattivi 
Traeanmi  al  piede,  e  tutti  alfin  dei  venti 
^■inti  i  confin ,   dalla  pendice  augusta 
Fean  la  terra  per  me  felice  e  giusta . 

Per  lor  l'indo,  lo  Scita,  il  Perso,  il  Trace 
Voti  m'offriano  in  mille  estranie  voci  : 
Su  l'are  mie  Roma  accendea  la  face  , 
Che  arse  Asia,   il  Ponto   e   l'Affricane  foci; 
^enne  l'Oronte  e   il  Nilo  a  chieder  pace  , 
E  appien  cangiando  tempre  i  cor  feroci  , 
I   Re  con   rasa   fronte   in  sul  Tarpeo 
Serti  e  scettri  appendevano  in  trofeo . 

Ed  allor  fu,   che  il  coronato   Monte 
Un  regno  eterno   ed  un  immobil  fito 
Scritto  mostrò  su  la   superba   fronte  . 
Ma   di  tempeste  e   ferrei  vanni  armato 
Discese   allor  tra  le   ruine   e   l'onte 
Dai  gelidi   Trioni  il  nembo  irato, 
Che   urtando  i   sette  Colli  a  terra  sparse 
L'opre  di  cento  lustri  infrante  ed  arse  . 
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Tacque  allor  la   mia  voce ,   e  di   nemica 
Benda   Nemesi  involse   il  Monte  arcano , 
Roma ,  sudor  dei  secoli  ,  e  fatici 
Di  tanti  Dei,  col  busto   ingombra  il  piano; 
Fredd'ombra  errb   sul   Tebro  ,   ed  a  fatica 
L'idea  vi  trova  del  valor  Romano 
Il  Passaggier,  che  mira  immonda  greggia 
>I uggir  sul  Colle,  che  già  fu  mia  reggia. 

Ma  l'ombra  ancor  delle   Virtù  Latine 

Degna  apparve  d'impero  ,  e  il  capo  augusto 
Rialzando  alfin  dall'Unniche   ruine 
Mostrò  nell'opre  i  genj   e  i  dì  d'Augusto  ; 
Regnò  su  l'alme  ,  e  dilatò  il  confine 
De'  Regni  antichi  nello  spazio  angusto 
D'Aniìtrite  racchiusi ,   e  stese  poi 
Su  l'Inferno  e  su  gli  Astri  i  dritti  suoi. 

Or  resta  sol  ,  che  su  le  terga  antiche 
Delle  Tarpee  pendici  altera  ,   e  scolta 
Risorga  a  scherno   dell'età  nemiche 
L'ara  tra  i  lampi  del  mio  Nume  involta , 
Ove  delle  sudate  alme  fatiche 
Abbiano  i  chiari  Spirti  un'altra  volta 
Il  premio  usato  ,   e  in  fronte  al  Campidoglio 
Tutto  così  ritorni  il  primo  orgoglio  . 
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Né  l'uso  antico  di  nutrir  gli  Allori 

Venne  già  men   su  la  Romulea  sponda  ; 
Ne  l'arduo  Monte  ai  nobili  sudori 
Degli  Eroi   negò   mai  la   sacra   Fronda  ; 
Ma  più  lenti  del  Lauro  i   dì  migliori 
A  sorger  furo  ,   e  benché   ognor  feconda 
Fu  dell'avito  onor  l'itala  arena  , 
L'alba  tornò  del  suo  gran  giorno  appena  . 


Alla  barbarie   e  al  fanatismo   in  braccio  , 
E   da  ferro  civil  lacera  e  doma 
Or  porse  alle   catene  il  servii  braccio  , 
Ed  or  d'Arabo  allor  si   ornò   la  chioma  ; 
E   se  alfin   rotto  io   straniero  laccio 
Respirò  dagli   affanni  e   Tebro  e  Roma , 
Di  miti   Genj  e  d'ozj  illustri  amica 
Obbliò  nella  pace  elmo  e  lorica . 


Ma  di  Marte   e   Quirin  non  ebbe  invano 
Il  nome   un  dì  l'Itala  Donna .  I  vanni 
Rivolgeranno  alfine   al  suol   Romano 
Le  stagion  dell'Impero  ,   e   i   miglior  anni . 
PIO  ,  che  ne  tien  l'eroiche  voglie  in  mano  , 
A  render  nacque  i  prischi  illustri  affanni 
Al  Lazio,  e   sotto  a  sì  famosi  auspici 
I9  pur  mi  volgo  alle  Tarpee   pendici . 
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Non  men  che   mio  vostro  è  l'onor .    Quirino 
ITna   Madre  in  Ciprigna  adfiita  ancora  , 
E   nel  fatai   Palladio  il  suol  Latino 
Di  Atene  il  Genio  tutelare   onora  ; 
Febo  col  plettro  ancor  ne   fa  il   destino  , 
E   più  che  in  Cinto   or  sul  Tarpeo   dimora  ; 
E   se  ridonda  in   voi  la  gloria  mia 
Dovete  all'opra  agevolar  la  via . 
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Re  de*  Colli ,  che  a  Roma  ornaM  la  fronte  , 
I  tuoi  fregi  or  rammenta  ,  e  il  fasto  usato  ; 
Son  l'alte  tue  venture  al  voi  già  pronte  , 
Onde  anche  andrai  dei  lauri  aviti  ornato  : 
Del  Valor  tu  sei  l'ara  ,  o  altero  Monte , 
E  l'antico  mio  Nume  in  te  svelato 
Farà ,  che  al  Nome  tuo  s'inchinin  quante 
Scuopre  turrite  cime  il  vecchio   Atlante . 


E   voi  ,  che  io  vuò  di  sì  gran  cura  a  parte  , 
Figli ,   ognun  pronto  a  secondar   del   Padre 
Le  voglie  or  sia  per  la  Città  di  Marte  . 
Te  di   Roma  e   d'Enea  nudrice   e  madre , 
Onde  al  Tebro  guidai  le  Frigie   sarte  , 
E  te   delle  bell'Arti  e  delle  squadre 
Auspice  Dea ,  col  biondo   Nume  accoglia 
La  serbata  ai  trionfi  inclita  soglia  . 
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Giove  sì  disse  ;   e   su  la  grande   idea 

Stan  pensose  le  Dee  col  biondo  Arciere  : 

L'onor  della  grand'opra  ognun  volea , 

Brama  ognun   nell'arringo  entrar  primiero  ; 

Ma  i  moti  de'  rivali  ognun  temea  , 

E   a  maturar  nel  tacito  pensiero 

Sta  il  gran  disegno,  onde  più   facil  poi 

Il  Genitor  s'arrenda  ai  detti  suoi . 

E  già  in  volto  alle   Dee  leggeasi   scolta 
L'alma  ,  e  ancor  calde  delle  liti  antiche 
Aver  vorrian  la  voce  ai  detti  sciolta  : 
Ma  in  favor  del  Tarpeo  le   gran  nemiche 
Si  riguardan  più  caute  ,   e  questa  volta 
Mell'impegno  comun  sembrano  amiche  : 
Fingon  rispetto  a  gara;    e  quindi   il   Dio 
Di  Cinto  in  questi  accenti  il  labbro  aprio  : 

Nel  grande  evento  ,  che  in  pcnsìer  ti  nacque , 
Tutto  impresso  è  il  Tonante ,  ed  a  ragione 
Di  PIO  serbarlo  al  nobil  cuor  ti  piacque  ; 
Che  se  dee  col  Tarpeo  l'alma  stagione 
Dell'Italico  onor,  che  finor  giacque  , 
Tornar  sul  trono  ,  e  alfin  sentir  lo  sprone 
La  pigra  Ausonia  ,  in  fronte  il  Nome  invitto 
Di  PIO  l'opera  grande  aver  dee  scritto  . 
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Ma  l'Ara  antica,  a  cui  render  tu  vuoi 

Le  palme  usate ,  più  che  all'oro  ai  fregi , 

E  ai  inarmi ,  che  avri'an  vita  ai  cermi  tuoi , 

Sul  Carrion  dagli  scalpelli  egregi 

Alla   virtù  dei  redivivi  Eroi 

Or  chieder  dee  le   nuove  glorie  e   i  pregi , 

E   più  che   Apelli   e  Fidj   ornarti  il  Tempio 

Può  de'  Scipj  e   de'  Fabj   il  chiaro  esempio . 

Torni  agl'Itali  petti  e   al  suol  Romano 

Quel  fero  genio ,   onde  alle   fiamme  imm.oto 
Ride  un   Sccvola  in  faccia  al  Re  Toscano , 
E   Clelia  spinge  le  Compagne  al  nuoto  -, 
E  se  non  speran  più  quest'alme  invano 
Il  Lauro  al  crin  ,  l'arme  e  le  palme  in  voto  , 
Ritorneran  dai  più  remoti  Imperi 
A  ofFrir  sul  Campidoglio  i   Re  guerrieri . 

e'  ver  ,  che  l'Asia  del  Romano  editto 
più  dal  solio   non  trema  al  fiero   tuono  , 
Ma   di  Roma  sul  ciglio  ancora  è  scritto 
De'   Regni  il  fato,  e   pronti  a  nascer  sono 
I   semi  antichi  di  quel  genio  invitto  , 
Che  ardean  tra  l'aste  d'una  tromba  al  suono  . 
Dormono  ,  il  so  ;   ma   per  destarli  io  solo 
Basto  :  e  ,  se  il  vuoi  ,  tosto  a  destarli  or  volo. 
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La  tromba  al  plettro  amica  ognor  risponde  ) 
E   Marte  appena  al  suon  de'  carmi  è   volto , 
Che  in  ferreo  smalto  Tirce  chiome  asconde  , 
E  alto  balena  nella  strage  involto: 
Sol  che  il  preceda  il  canto  alte   e   profonde 
Vestigie  di   valor  sanguigno  in  volto 
Segna  il  Guerrier,  che  alLi  vittoria   aspira, 
E  minaccia  la  Morte  ,  o  non  la  mira  . 

Se   di  Tetide  il  Figlio  il  Xanto  tinse 
Di  strage  ,  e  dome  cento  Frigie  Ville 
Ettorre  al  carro  insanguinato  avvinse  , 
Sol  io  gli  accesi  in  sen  l'alte  faville  : 
Per  me  crollò  le  torri ,  e   per  me  vinse  : 
E   qual  saria  senza  Chirone  Achille» 
Col  plettro  d'or  la   Tessala  palestra 
All'ire,  al  brando  gli  avvezzò  la  destra. 

più  che  i  bronzi  spiranti  e  i  vivi  marmi 
Gl'inni  spingeano   i  Duci  Argivi   in  campo  ; 
E  sol  le  schiere   si  volgean  dell'armi 
Con  ciglia  immote  alle  faville  ,   al    lampo , 
Quando  Tirteo  co'   sanguinosi  earmi 
Scuotea  fremendo  il  vallo  ostile  e  il  campo  : 
E  tu,  Cigno   Dirceo,   cogl'inni  audaci 
Quante  avventasti  ai  cor  belliche  faci  ^ 
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Chi  dalle  rupi ,  ond'Anglìa  al  Ciel  vicina 
Par  che  sostenga  delle  stelle  il  pondo  , 
Potè  rispinger  l'Aquila  Latina  ; 
Bjrdi   alle  vostre  cetre   i  Re  del   Monda 
Volsero  il  tergo,  e  l'Anglica   marina 
Mirò  fuggir  per  l'Ocean  profondo 
Il  Lazio  Augel  mercè  de'   Carmi,   ond'io, 
Scozia ,  in  te  più  che  in  Pindo  ognor  son  Dio . 
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Ossian  cantava ,  e  di  vittorie  avaro 

FeasI  il  Guerrier  tra  le  ospitali  conche  -, 
Cantava ,   e  invan  contro  a  Fingal  riparo 
OfFriano  all'oste  le  naue  spelonche  ; 
Cantava ,  e  fé'  le  nevi  il  fido  acciaro 
Fumar  di  membra  insanguinate  e   tronche . 
L'alma  ,  che  già  partia  gelida  e   mests, 
Le  corde  eternatrici  a  udir  s'arresta  . 


Quegli  Unni  IstessI ,  che  dì  voglie  ingorde 
Eran  nutriti,   e  genio  avean  sì  crudo, 
Mostrando  ognor  dì  sangue   intrise   e  lorde 
Le   destre,   e  il  petto  di  pietade   ignudo. 
Di  gloria  anch'essi  al  suon  dell'auree  corde 
Sentian  le  faci ,  ed  opponean  lo  scudo 
Invitti  incontro  all'aste  ,  alle  ruine , 
Perchè  un  ruvido  Allor  gli  ornasse  il  crine  . 
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Ma  dove  è  ignoto  U  mio  poter  !   Qual  petto 
Alla  magia  del   suono  onor  non  spira  ; 

I  cor  selvaggi ,  c'han   negli  antri  il  tetto  , 
Spinge  in  campo  a  morir  barbara  lira . 
Qual  sì  stupido  cuor  scosso  all'aspetto 
Dei   Lini  e  degli   Orfei  non  corre   all'ira  '. 
Sol  non  sparge  Alessandro  un  nobil  piànto 
Sul  cener ,  che  fan  sacro  il  plettro  e'I  canto . 

Ma  più  che  altrove  su  le   Ausonie  arene 
Lascia  ogn'alma  gentil  stringersi  il  core 
Dalle   Meonie  armoniche  catene  . 
E  perchè  cada  il  sepolcral  torpore  , 
Che  l'eroiche  virtìl  sopite  or  tiene  , 
A  me  le  affida  in  cura  ,  e  al  primo  ardore 
Tosto  risorgeran  mill'alme  e   mille 
Allo  scoppiar  delle  Dircée  faville  . 

Così  ad  apprender   Parte   e   Tracie  spoglie 
Di  nuovo  i  Figli  di   Quirino  andranno 
Del  tuo  Tarpeo  su  gli  archi ,   e  su  le  soglie 
Dal  Nil  tornati  e   dalle  vie   dell'Anno. 

II  farai  CoUe ,  che  anche  in  grembo  accoglie 
Gli  auspici  aviti  ,   risuonar  faranno 

Tra  Mondi  ignoti  ,   ove  non  spinse  mai 
Ai  miglior  dì  l'Augel  Romano  i  rai . 
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Qui  tacque  il  biondo  Nume  ,  e  il  Padre  in  lui 
Lealtà  cura  depor  forse   pocea  ; 
Ma  quando  s'incontrò   co'  guardi   tui 
Sospendesti  il  suo  voto  ,  Attica   Dea  : 
A  lui  ti  volgi ,   e  con  quel  guardo ,   in  cui 
La  Mente  eterna  ,  onde  sei  prole  ,  ardea  , 
Così  parlasti  ;   e  del  divin  Consiglio 
Si  vide  ben  ,  che  ogni  tuo  detto  è   figlio  . 

Se  tra  tende  e  Città  distrutte  ed  arse 
Sol  regnasse  il  valor  ,   il  tuo  T.irpeo 
Dal  Goto  braccio ,  che  il  percosse  e  sparse, 
Sperar  poteva  il  suo  maggior  trofeo  : 
L'Unnico  ardir  ,  che  corse  Europa   e  l'arse, 
Sapea  non  men  di  Roma   al  Fato  reo 
La  fronte  oppor  .  Ma  di  consiglio  ignude 
Son  le  forze  un  furor  più  che  virtude . 

I  lenti  Padri  ,  che  sul  grave  ciglio 

Sempre  avean  scolta  del  pensier  profondo 
La  vasta  mole  ,  e  il  comun  Ben  ,  che  figlio 
Sempre  è  del  Senno,  a  Giove  il  fren  del  Mondo 
Dier  col  canuto  indagator  Consiglio  , 
Più  de'  Gucrrier  ,  che  di  mille  aste  il  pondo 
Sostenncr  su  lo  scudo,  e  più  che  il  braccio 
Il  Senno  pose  a  cento  Regni  il  laccio . 


Quindi  il  men  stabll  Regno  è  quel,  che  all'ombra 
Delle  conquiste   e  del  valor  guerriero 
Sorge,  e  di  stragi   le  Provincie   ingombra. 
Del  Dispotismo  il  colossale  impero 
Cadde ,  e  la  colta  Europa  aljìn  disgombra 
Dal  Governo  Feudal ,  volge  il  pensiero 
Solo  a  far  dei  felici ,  e   la  stagione 
Spunta  or  sul  trono  al  Vero  e   alla  Ragione  . 

L'istro  e  la  Spree  l'umanità  sul  trono 

Han  ricondotta  ,   e  più  che  scudo  ,  o  brando 
Le  bell'Arti   e  il  Saper  guardie   gli  sono  . 
E  voi,  Senna,   e  Tamigi,   alfin  svelando 
Quell'util  ver  ,  che  d'esperienza   è   dono , 
Alfin  spingeste  il  Fanatismo  in  bando  , 
Che  di  vittime   umane   ognor  fumante 
L'are  e  i  troni  calcò  con  ferree  piante . 

Dacché  soggiacque  ,  mcn  tra  il  sangue  e  l'Ira 
Scorse  il  furor,   né  più  valor  si  chiami 
Quell'istinto  ferin ,  che  morte  spira  ; 
E   scorto  dai   Tiranni  a  mercar  fama  , 
Sol  tra  ceppi  e  bipenni  il  guardo  gira . 
Il  valor  vero  è  quella  nobil  brama 
Di  giovar,,  di  stampar  ne'  petti  altrui 
La  sua  grandezza ,  e  i  beneficj  sui . 


Così  l'Europa  ,   e   i  Re  più  sag^  io  reggo  , 
E   ovunque  è  giunxa  del  Saper  la  face  , 
In  mezzo  all'are  e   ai  troni  arbitra   seggo  : 
Che  se  astro  reo  talor  turba  la  pace  , 
Ma'Tte  ancor  da'  miei  cenni  io  pender  veggo 
E   degli  sdegni  il  fren  come  a  me  piace 
Temprando  ,  ei  mostra  ,  che  a  dar  legge  è  nata 
Ai  soggetti  ,  ed  ai  Re  la  Diva  armata  . 

Or  se  è  destin  ,  che  al  luminoso  incarco 
Torni  il  Tarpeo  delle  spoglie  opime  , 
Sola  aprir  posso  al  grand'evento  il  varco, 
Ed  augurar  le  trionfali  cime . 
Vi  risorga  il  mio  Tempio  ingombro   e  carco 
Del  Greco  ulivo  e  delle  palme  prime  , 
Ed  al  Giove  Roman  tra  Tare   ardenti 
Tutte  per  me  voti  offriran  le  genti. 

D'Augusto  ì   dì  ,  che  tante  al  Lazio  Giove 
Corone  offn'an  ,  più  che  a  Gradivo   al   mio 
Nume  fur  sacri;   e  se  le   antiche  prove 
Richiamar  vuole  allo  splendor  natio 
Il  Re  de'  Numi ,  ah  !  non  le  cerchi  altrove  ; 
Che  sol  si  giunge  a   trionfar  d'obbh'o 
Pel   sentier  delle   Scienze-,   e   queste  solo 
Faran  d'Eroi  fecondo  il  Lazio  suolo. 
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Retaggio   avito  son   di   Roma ,  e   quando 
Il  Tracio  turbin  ,   che  la  Grecia  involse 
Di  vii  servaggio,   le  sospinse  in   bando, 
Leon  chiamolle  ,   e  sul  Tarpeo  le  accolse  ; 
LEON  ,  che   il  solio   di   Quirino   ornando, 
Col   Mediceo   splendor  la  nebbia  sciolse 
Della  caligin  Gota  ,  e  del  profondo 
Torpor,  che  avea  coperta  Europa  e'I  Mondo . 

Ah   perchè  sì  bei  stami  a   troncar  venne 
Ratto  il   Fato  così  !    S'era   men  reo 
Il  suo  tenor  ,  quante  volgcan  le   penne 
Vaste  moli  Menfitiche  al  Tarpeo 
Per  lui  sul  tergo  delle  alate  antenne  ! 
Roma  ,   su   i  ceppi   del  Toscan  Linceo 
Arrossir  non   dovresti,   e   a  te  men  tardo 
Volgevan  l'arti  Archimedee  lo  sguardo  . 
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Ma  non  sen  lagni  il  Tebro  . 

Vn  PIO 

,  che  ascese 

Sopra   il  suo  solio  , 

co' 

Cesarei 

auspici 

LEONE  ha  in  volto 

e 

già  la  mano  ei  stese 

A  quante   Arti  in 

Atene   ai   dì 

felici 

Mutrii  nel  sen  dell 

e  più  chiare 

imprese . 

Esse   già   ingombran  le 

Tarpee 

pendici  , 

E   fan   dell'Orbe  ,  e 

nde 

fu  già  Reina  , 

Maestra  almeno  la 

Città  Latina 
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(Jucste  alla  cima ,  che  per  te  già  sorse 
A  sì  gran   fama,  renderan,   se  il  vuoi. 
Tutte   le  spoglie  dell'età  già  scorse; 
E   pili  che  un  giorno  i  Curj  e   Fabj   tuoi 
Chiaro   faran  dagli  Etiopi  all'Orse 
Senza  loriche  e   scudi  i  nuovi  Eroi 
Il  sasso,   ove  al   tuo   piò  dalla   mia  mano 
Riccveran   sul  crin   l'Allor  Romano  . 

Qui  la   Dea  tacque  ;  e  con  serene  ciglia 
A  lei  d'un  dolce   approvator  sorriso 
L'altra,  che  è  d'Amor  madre  ,  e  del  mar  figlia, 
Cortese  fu  ;   ma   per  destar  col  viso 
E   in  un  co'  detti  amore   e  maraviglia  , 
Tutti  spiega  que'  vezzi ,   onde  conquiso 
Sempre  è  ognun  ,  che  la  mira ,  e  accorda  i  lumi 
Del  labbro  ai  dolci  ognor  nettarei  fiumi  . 

Ida  questa  non  è  ,  n,è  in  questa  etate  , 
Che  tanto   ai  rai   della  Ragion  s'accende  , 
Vengo  a  strapparti  in  man  le   palme  usate  . 
Stendan  l'ombra  i  tuoi  rami  ovunque  stende 
Le  braccia  il  mar  .   Che  se  al  Tarpeo  serbate 
Son  le  tue  glorie  ,  il  Pomo  ancor,  che  rende 
Diviso  il  Ciel ,  se  il  vuoi ,  l'offro  in  tributo 
Ora  al  tuo  pie,   come  a  te   sol  dovuto. 
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Ma  benché   tanto  la  Ragion  co'   suoi 
Lampi  or  baleni ,  e  col  favor  di  lei 
Tu  lusinghi  d'impero  i  fasti  tuoi , 
Ella,   che  l'uom  far  crede   uguale  ai   D«i  , 
Sola  a  far  poi  non  basta   i  grandi  Eroi . 
Ah  che  sempre  io  son  Diva  ;  e  i  cuor  soa  miei , 
Benché  tuoi  sian  gl'ingegni  ;  e  del  valore 
più  che  la  mente  il  vero  seggio  è'I  core  . 

Reina  è  la   Ragion  ;  ma  il  duro  impero 

Ne  sdegna  il  Mondo,  o  a  morte  ei  corre  almeno 
più  lento  allor ,  che  sol  lo  sprona  il  Vero  : 
Ma  se  in  man  la  Beltà  ne  prende  il  freno  , 
Arde  allor  l'alma  ,   e  come   il  Ciò  guerriero 
Muovo    ardir  beve   di   Ciprigna  in  seno  : 
Così  fatto   del  core   arbitro  il  ciglio  , 
Sempre  il   Valor  della  Beltade  è   figlio  . 

Se  aprì  la   Grecia  mille   vele  al  vento, 
E  il  cener  d'Ilio  ancor  qae'   lampi  spira  , 
Che   destan  fiamine  in  cento  Duci   e  cento  , 
La  Beltà   sol    destò  sì  nobil  ira  . 
Sentia  d'Elena  a  un  guardo  il  cor   più  lento 
D'onor  Io  sprone  ,   e  ovunque   i  lumi  gira 
Tutto  è  fiamma  ed  ardir  :   Frigj   ed  Achei 
Fanno  la  guerra   ai   Re  ,  la   fanno   ai  Dei  . 
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Né  sol  d'ardire   e  di  valor  maestre 
Furon  le   Belle  in  ogni  «ade  e  lido  ; 
Ma  «luanto  fcan  pronte  allacciar  le  destre  , 
Tanto  al  compasso  e  al  plettro  aggiunser  grido  . 
Non  fiorir  le  Socratiche  palestre 
Che  quando  in  sen  d'Aspasia  ebbero  il  nido; 
E  al   par  dei  Duci  i  Saggi  offrian   le  prede 

,,   D'una  gentil  Conijuistatrice  al  piede  . 

Lì  colta  Grecia  allor  di   Plato  al  fonte 
Bevea  le  cagion  prime  ,  e   spirar  fea 
I  bronzi ,  i  marmi ,  mentre  al  Perso  in  fronte 
L'ardir  rompeva  ,  e  del  Commercio  avea 
Le  fila  in  man ,  fiori'a  l'Aonio  Monte  , 
Demostene  tuonava  ,   Ap«l  pingea  ; 
Ma  di  tante  Arti ,   e  di  tante  opre   il  vanto 
Kiconoscea  dalle  sue   Frini  intanto . 

Di  Maro  i  dì  ,   che  ritornar  pur  denno 
Sui  Colle   istesso  ,   che  gli  fu   già  sede , 
Han  la  mia  stella  in  fronte  ,   e  per  mio  cenno 
Verso  Augusto  volar  con  aureo  piede  . 
Delle  Cornelie  il  Ciel ,   la  mano  e   il  senno 
Non  fur  sole  a   far  chiaro  ,   e  fanno  fede 
Cento   ancor  fra   gli   sdegni  opre   leggiadre  , 
Che  di  Quirino  io   son  nutrice  e   madre  . 
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Or  se  io  torno  sul  Tebro,   e  l'Astro  mio 
Fa   balenar  le   sue  faville   amate , 
Dei  carri  antichi  sorgerà  il  desio  , 
E  al  Tarpeo  torneran  le  spoglie   usate  . 
Quella  ancor  son ,  che  sola  il  varco  aprio 
Tra  il  Goto  caos  d'una  ferrea  etate 
Al  Valor  spento  ,  e  del  mio  cenno  ai   rai 
Cento  lustri  d'orror  fuggir  mirai. 

Sotto  la  soma  del  Fcudal  colosso 

L'Europa   era  avvilita  in  serve  spoglie , 
E  qual  vii  greggia  offrendo  al  giogo  il  dosso 
Avea  schiavi  i  pensier,  schiave   le  voglie: 
Ne  senza  me  dal  ciglio  avria   mai  scosso 
Quel   reo  letargo  ,   che   sol  Morte  scioglie  ; 
Ma   pietà  n'ebbi  ,  e  dalle  regie  piante 
L'aspre  catene  allor  caddero  infrante  . 

Della  risorta  militar  fatica 

Così  furon  le  Belle  e   premio   e  sprone . 

Non  è  più  grave  peso  elmo  e  lorica 

Or  ch'è   il   Guerricr   della   Beltà  campione  . 

L'amata  man,  che  al  fianco  il  brando  implica, 

La  sola  fu  del  Cavalier  ragione  , 

E   pugna  sol,    perchè   una  man  sì  cara 

A  meritar  con  cento  piaghe  impara  . 


Tornei ,  gloria  del  sesso  ,   e   nobii  tempio  , 
Ove  al   Valor  sacrificali  gli   Eroi  , 
In   voi  rinacque  ogni  leggiadro  esempio, 
E    l'alba  dell'Onor   spuntò   con   voi 
L'Onor ,  che  anche  i  Tiranni  il  ferreo  ed  empio 
Scettro  in  man  ruppe  .  Ah  taccia  Grecia  i  suoi 
Circhi  ,   ove   meno  di   virtù   periglio 
Feasi,  e  men  bella  polve   ebber  sul  ciglio . 

Caddero  ,   è   vero  ,   oppur  cangiando  aspetto 
Alle  bell'Arti  ,  ond'or  l'Europa   è   chiara  , 
Dier  collombra  ospitale  asilo  e   tetto  ; 
Ma  di  Pallade  e   Febo  in  mezzo   all'ara 
Destavo  io  sola  ai  caldi  ingegni  in  petto 
L'ardor,   che  Laura  e  Bice   all'onda  avara 
Tolse  ,   ed  in  cento   Regni  il  favor   mio 
Virtù  divenne,   e  di  saper  desio. 

Aurea  età  di  Luigi  ,  a  me  sol  dèi 

Le  tele,   i   marmi,  il  tripode  e   la  scena. 
Gli  archi,   i   rostri,   le  reggie  ed   i  trofei. 
Nuove  Aspasie  e  Ninon  la  Francia  han  piena 
Di  <]ue'   prodigi .  onde   immortai  tu  sei  . 
Torna,  aurea   età,  su  la  Romana  arena 
Calda  ancor  di   Cristina  ,  e  sola   basti 
Di  Giove  al  genio,   e   del  suo  colle   ai  fasti  . 
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Mentre  così  Ciprigna  apria  la  strada 

Delle   Grazie   e  de'   Vezzi  al  dolce   impero 
Su  lo  splendor  dell'Itala  contrada  , 
Godean   la  Diva  armata  ,  e  il  biondo  Arciero , 
Che  quando  ancor  su  lei  la  sorte  cada , 
E   dell'opra  l'onor ,   nel  gran   pensiero 
Restano  anch'essi  inclusi ,   e  il  proprio  regno 
Veggon  risorger  nel  di  lei  disegno  . 

Giove   allora  inchinando   il  guardo  al  suolo 
L'immagin   vide   del   Valor  Romano , 
Che  al  Tanai ,  all'Istro  avea  rivolto  il  volo  : 
La  Pace  e   il  comun   Ben  tenea  per  mano , 
E  dell'Artoe   Matildi  un  guardo    solo 
Spirando  indole  ignota  al  monte  ,  al   piano  , 
Tutte  fiorir  nell'iperboreo  gelo 
Le  palme   fea  del   Greco  e   Lazio  Cielo  . 

Scorge  non  men  di  Pio  le  voglie ,  e  scorge  , 
Che  il  destino  Europeo  sul  ciglio  ha  scolto 
La  man,  che  di  fé  in  pegno  ai  Regi  ei  porge, 
A  render  nacque  a  Roma  il  primo  volto  , 
Che  dai  sepolti  avanzi  ognor  più  sorge  . 
Ne  gode  il  Nume;  ed  alle  Dee  rivolto 
Non  men  che  a  Febo  a  ragionar  s'appresta 
In   atto   tal  ,   che   speme  in  tutti   ha  desta . 
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So  il  poter  vostro,   o  Figli,   ed  il   mio  regno 
Mai  non  lasciando  invan  ,  quante  imprimeste 
Orme  laggiil,   d'alta  virtù  son   segno; 
E  l'opre   usate   or  rinnovar  sapreste  . 
Ma  quando  è   Pio   di  sostener  si   degno 
L'alte   sembianze  del  poter  celeste , 
Quanto  su  gli    Astri   or  fisserò  con  vuì , 
Egli   è  ben   degno,  che   s'affidi   a   lui. 


Roma  or  gli  è  figlia  ,   e  al  meritato   soglio 
Dei   cor,    se  non  dei  Regni   ei  la   destina. 
Quindi  il  Sasso   immcrtal  del  Campidoglio 
AU'irsa   accenna   ed   all'Artoa   marina. 
Chiedendo  un'alma  ,   che  al  glorioso  orgoglio         Si 
Di  trionfar  su  la  real  Collina 
Aspirar   possa  ,   e  con  il  Lauro  in  fronte 
Empia  di  maestà  l'antico  Monte  . 
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E  se  de'  pregi  usati  era  contento 

Il  gran   Pastor  ,   più  non  s.irebbe   incerto 
Del   Fato   in   sen   l'avventuroso  evento  ; 
Ma   vuol,   che   il   redivivo   auspice    Serto 
Coroni  in  una  cento  glorie   e  cento, 
E   che  le  appenda  in   nuova  lance  il  Merto . 
Ed  intanto  il  gran  di  ,    da  cui  dipende 
11  maggior  de'  miei  fasti,  ancor  non  splende. 
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Così  volli  affrettarlo,   e  meco  a   parte 

Dell'opra  io  qual  tra   voi  sceglier  volea  , 
Che  del  Valor  la  disciplina  e  l'arte 
Per   più  nobil  cammin   guidar  potea . 
Ma  poi  che   a  prò  della  Città  di   Marte 
Si  riunisce  ogni  Nume ,  ed  ogni  Dea , 
Nuova  idea  nel  cuor  volgo  ,  in  cui   paleji 
Tutti  farete  i  doni  ,  onde  vi  accesi . 

Il  suol ,  che  tanto  dilatò  i  confinì 

Con  Dante  e   Galileo   del  genio  umano  , 
Quanto  corset  su   i  fausti  alati   pini 

I  Tifi   suoi  l'incognito   Oceano  , 
}^            E  ora  al  suo  solio  incatenò  i  Destini 

Col  porsi  all'ombra  del  Valor  Germano , 
Ha   una  Figlia  ,  in  cui   quanto  io  più  rimiro 
Del  mio  poter  stupisco,  e  più  l'ammiro  . 

Or  Lei  qui  scelgo  ;  né   più  nobil  chioma 

II  Lauro  ornò  dacché  di  Febo  è  cura  : 
Né   più  degno  spettacolo  ebbe  Roma 
Dacché  tra  le  turrite  immense   mura 
Al  suo  carro   traea   la  terra  doma  . 
La  scelsi  ;  e  Pio  ,  che  il  gran  destin  matura , 
Vedralla  appena  ,   che  de'   Numi  in  essa 

"■Riscontrerà  Topra  e  la  mente  impressa. 


V'è   nota  appìen  ,  che  dalla  fausta  cuna 
Sceser  con  voi  dal  Regno  degli  Dei 
A  vegliar  su  i   suoi  dì  Gloria  e  Fortuna  : 
Tutti  gli  aprir  le   Muse  i  fonti  Ascrei  i 
E   quanti  arcani  in  mille  carte  aduna 
Natura  e  il  Ciel  scoprì  Minerva  a  Lei , 
Mentre   il  geloso  Cinto  ,   ove   son  misti 
Tanti  vezzi   e   dcsir ,   tu  in   don   gli  offristi  . 

A  un  sì  bel  Nome  ,  che  e  in  quest'opre   assai 
Leggete  ,   e  cresce  in  cento  lauri  inciso , 
Ed  a  quel  delle   Muse   unir  lo  fai  , 
E  l'hai  tu  in  sen,  come  Ciprigna  in  viso, 
Che   non  dovete  ,   oNumii  II  labbro  ,  irai, 
La  gloria  ,  i   pcnsier  vostri  in  lei  ravviso  , 
E  il  Lazio  Ciel  triplice  Dea  la  crede  , 
Mentre  Ascra ,  Atene  e  Gnido  in  lei  sol  vede  . 

Ah  non  piìk  tardi  il  mio  trionfo  .  In  quelle 
Luci  io  già  leggo  del  mio  Colle   il  pregio  . 
L'ara  mia  ve  l'accolga  ,  e  da  si  belle 
Virtù  riceva  alfine  un  nuovo  fregio . 
Il  Tarpeo  ,  che   a  caraneri  di  stelle 
Segnerà  tra  i  suoi  fasti  il   Nome   egregio, 
Chiami  i  lidi  lontani  e  i  dì  remoti 
Ad  appendervi  insegne ,   ad  offrir  voti . 
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^'oi ,   che  l'onde   Socratiche  ed   Ascree 

Ver  lei  guidaste  ,   or   la  guidate   al  piede 

Di   pio,   che  il  nobil  Serto  offrirgli   dee; 

E  mentre   ì  vostri  don   tutti   gli  vede 

In  volto  ,    e   gioja   con  srupor  vi  bec  , 

Il  Lauro  onori  in  chi  per  lei  lo  chiede  , 

Mentre   dal   Colle   in   cento  voci   e   cento 

Chiama  Ciprigna  il  Lazio   al  grande  evento. 

Alta  con  voi   là  folgorar  sì  veggia 

Qual  Dea  del  Colle  -,  e  mentre  il  rnargo  e  l'onda 

GORILLA  in  tronco  suon,  Gorilla  echeggia, 

CORILLA  il  ciel  ,  CORILLA  limar  risponda  . 
In  si  gran  dì  sembri  il   Tarpeo  la  reggia 
De'  Numi,   e  all'ombra  della  nobil  Fronda 
Alzando   il  capo  alfin   dalle  ruine 
Ritorneranno  le   Virtù  Latine  . 

A  queste  del  Tonante  ultime  voci  , 

Che   in  adamante  eterno  ardean  scolpite  , 
Chinan   la  fronte  ,   e  alle   Romulee   foci 
Febo  ,   e  le  Dee   dal  comun   genio  unite 
Spiegan   l'ale   instancabili  e  veloci, 
Che  dai  raggi  del  Sol  furono  ordite , 

S^ 

E   benché  occulti  i  sette  Colli  e  il  fiume 

Intorno   irrigan  di  purpureo  lume  . 
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Ma  di  rai  non  men  chiari  arder  già  fea 
L'aure  del  Tebro  ed  il   Romuleo  suolo 
La  Ninfa  altera,  che   qualor  sciogliea 
Il  labbro   al  canto   tra   il   Purpureo  Stuolo  , 
Dai  Canni  ogn'alma  immobile   pcndea  : 
L'aure  dintorno  sospendcangli  il  volo, 
E    negli  antri   del   sacro   Arcade  Coro 
si  scuotevano  ì   tripodi  e   l'alloro  . 

Av&a  negli  occhi  quelle  fiamme  stesse  , 
Ond'arse  Febo  allor  che  ai  Numi  innantì 
Sul  plettro  d'or  l'ire  di  Giove  espresse, 
Quando   le  fronti   de'   Flegrei  Giganti 
Colle  ruine  de'  lor  monti  oppresse  : 
E  così   a   Palla  ardevano  i  sembianti , 
Quando  impresse  mostra  tra  ciglio   e  ciglio 
L'Arti ,  onde  istrutto  avea  d'Ulisse  il  Figlio. 

Ed  anche  ai  dì  ,   che  la  Beltadc  avvinte 
Al  carro  avea  su  la  Cecropia  riva 
Le   spoglie   in  campo  trionfate   e  vinte  , 
Con   minor  plauso  il   patrio  Genio  udiva 
elicerà  ,   e   Lai  ,   che   di   Lauro  cinte 
Rcggean  l'impero  della  cetra  Argiva  . 
In  marmi   e  tele  altere  ancor  sen  vanno; 
Ma  per  Gorilla  un  paragon  non  hanno  . 
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Né  la  Pizia   dell'Arno  ai   tardi  lustri 
Di  trofei  men  famosi  andrà  superba  . 
Quelle  anche   ad  onta  de'   scalpelli  industri 
Ignote  or  giaccion  tra  l'arena   e   l'erba  , 
Che  morse  il  Tempo  i  marmi  e  i  bronzi  illustri, 
Ma  dell'Itala  SafFo  al  crin  si  serba 
Quella  ognor  vittoriosa   e   trionfale 
Fronda  ,  che  al  folgor  tarpa  il  corso  e  l'ale  . 

Né  già  del  grand'evento  è   il  dì  lontano  ; 
Ma  su  le  penne  del  comun  desio 
Folgorava  dintorno  al  Vaticano  . 
Allor  ,  se  il  ver  non  mente  ,   un  raggio  uscio 
Dal  Campidoglio  ,   ed  al  Pastor  Romano 
Lambendo   il  crin ,   Minerva   e  il  biondo  Dio 
Manifesti   scoperse,   e  in  quel  sembiante, 
Che  dal  crin  stilla  ambrosia  al  Giove  innante. 

GORILLA  avean  per  mano  ,  e  tanti  raì 
Concordi  in  volto  rifletteangli  i   Dei, 
Che   PIO  comprese   in  quella  luce  assai 
Quant'onor    dell'età   si  chiudi   in   lei  . 
I   Numi   ascolta  ;   e   perchè   al  Tebro  ornai 
Torni  la   gloria  ,  che  ebbe  ai  dì   men  rei  , 
Nel   Lauro  di  Gorilla   ad  ogni  ingegno 
Mostra  ,  che  Roma  ancor  dell'Arti  è  il  regno  . 


si  scosse  allor  la  fausta  Rupe ,  e  cento 

Ombre  d'Eroi  ,  che  vi   regnare  un  giorno , 
Dall'urne  infrante  il  polveroso  e  lento 
Ciglio  volgeano  all'arduo  Sasso  intorno  . 
Stese  al  suol  veggon  l'are  note,   e    spento 
Lo  splendor  ,  che  il  cingea  ;  ma  in  sì  bel  giorno  , 
In  cui  tornan  su  lui  l'usate  prove 
Degli  Unni  a  scorno  4  degno  aiicor  di  Giove  . 

Al  carro  aurato  ,   che  al  trionfo  mena 
L'amazone   Cirrea ,   scorta  non  fanno 
Barbariche  Reine  in  vii  catena  . 
Tra  il  plauso  il  guidan  le  bell'Arti  ,  ed  hanno 
Le  Muse  al  fianco  ,  onde  la   calca   è   piena 
D'inni  e  splendor,  mentre  i  destrier,  che  sanno 
Il  lor  destino,  affrcttan  l'ora,   in  cui 
Il   Tarpeo  potrà  dire  :   Io  son  qual  fui. 

Ecco  la  Rupe  ,   ove  non   use  ancora 
A   femminil  trionfo  eran  le  foglie  , 
Che  tanto  l'Arbia  nel  suo    Vate  onora  ? 
Ma  nuovo  lustro  avran  da  quelle  spoglie  , 
Che  il  destin  del  Valor  fecero  ognora. 
A  che  tarda  a  calcar  le   Arcade  soglie 
Chi  ne  dev'esser  Nume  ;   Arde   già  l'ara 
Tra  l'ostie  e  i  voti ,   e  il  nuovo  rito  impara  . 
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Questa  è  la  cima   tiionfjle  ,   e   il  fiande 

1 

Agon,  che  ovunque  il  breve  pian  si  stende  , 

Ornaro  ai   dì  miglior  rostri  e   ghirlande  . 

! 

E  la  primiera  sua  virtude   intende 

! 

Or  che   tante  di  gloria   intorno  spande 

1 

F.;villc   il  Serto ,   onde   il  tuo  Fato  pende  ; 

i 

E   questa  è   Torà ,   in  cui   l'augusto  rito 

Per  man  de'  Numi  alfin  sarà  compito  . 

Scritta  è  tta  i   Fati  ,   e  conscia  ben  che   tcco 

Varcherà  Lete  ,   d'auro  ornossi   e   d'ostro  . 

Seguiala  ogn'astro  più  benigno  ,  e  seco 

Guidava  auree   venture  al  secol  nostro . 

tó 

Ovunque  appar  ,   di  te   ragiona,   e   l'eco 
Ne  giunse  ovunque  l'Euro  giunge  e  l'Ostro, 
Ed  il   desio  di   ogn'onda  e  di  ogni  riva 
Con  sì  bell'ora  al  Campidoglio  arriva  . 

e'  fama  ancor,  che  dagli  Elisj  venne 
Il  Tosco   Vate  ,  che  ai  tuoi  dì   la  via 
Aprì  col   Lauro  ,   che  sul   Tebro  ottenne  . 
Seco  il   Cantor  del  pio  Buglion   sen  già  , 
E   sospirando  allor  ,   che  si  sovvenne 
Del   suo  destin  ,  ti  disse  :   O  della  mia 
Corona  Erede  ,  il   suo  rigor  perdono 
Al  Ciel  ,  se  a   te  la  risetbava   in  dono  . 
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Di  un  modesto  rossor  le  belle   note 

TÌngonti  il   viso,   e  più  che  mai   d'Alloro 
In  quel  color  ,   che  ti  pingea   le  gote  , 
Degna   sembrasti  de'   tre   Numi   al  Coro  . 
Tuona  intanto  a  sinistra  ,  e   in  larghe  ruote 
Intorno  al  crin  con   rai  purpurei   e   d'oro 
Girotti   un  lampo ,   che   all'aitar  poi  corse  ; 
E  a  quell'aureo  balcn  la  fiamma  sorse. 

Di  Giove  un  nunzio  era  quel  lampo ,  e  I  Dei , 
Che  il  cenno  inteser ,   su   le  penne   accolta 
D'un'aurea   nube  ,   e   tra  gli  ardor  Sabci 
Han  già  la  Ninfa  in  bianche  bende  avvolta. 
Eccola  alfin   su  l'ara;   e  mentre  in  lei 
Fissa  è  la  turba  acclamatrice  e  folta. 
Tra   Pallade  ed  Apollo    alta  risplende  , 
E  Ciprigna  la  mano  al  Serto  stende. 

Di  Roma   il  Genio   avealo  ordito  ;    e   quando 
L'eburneo  braccio   alfin  la   Dea  vi  stese. 
Et  con  la  destra  sempre  usa  al  comando 
In  atto   altier  lo  porge   e   in   un  cortese . 
Reggeanlo  i  Genj  ,   il  caduceo  col  brando 
Gli  eran  sostegno  ,   e  mentre  in  man  lo  prese 
La  Dea  d'Amor  ,   del  grande  uffizio  altero 
Curvasi  il  Genio  ,  e  spira  ancor  l'impero  . 
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Di  nuova  luce  tra  le  man  divine 
Verdeggia  allor  la  Delfica  Corona  , 
E  mentre  alfin  la  pon  sul  conscio  crine , 
Da  cui  l'onor  riceve  allor  che  il  dona. 
All'are  intorno ,   e  alle   Tarpee  cortine 
Piene  di  Nume  un  non  so  che  risuona , 
E  scuotendosi  il  Monte  ognor  più  sente 
Mei  nuovo  onor  la  Deità  presente. 

Mille  dintorno  avea  d'onor  sembianti. 
Mille  tornangli  innanzi  idee  guerriere  : 
Ripercosse  dal  Sole  ,  ed  ondeggianti 
Talor  parean  nell'aria  aste  e  bandiere, 
Talor  percossi  scudi ,  e  scettri  infranti 
Par  che  s'ascoltin  ,  par  che  dalle  sfere 
Si  aitaccin  gli  Astri ,  e  par  che  in  bassa  fronte 
Al  Tarpeo  chiedan  pace  il  Nil ,  l'Oronte . 

Ed  allor  fu  ,  che  balenando   in  viso 
L'Itala  Gloria  si  riscosse  ,  e   steso 
Il  braccio  al  brando  ancor  di  sangue  intriso 
Offre  la  manca  dello  scudo  al  peso  ; 
In  lui  si  specchia  ,  e   gli  lampeggia  un  riso 
Pien  di  speme   e  d'ardir  sul  ciglio  acceso  ) 
E  così  folgorando  all'ara  innante 
Volge   a  GORILLA  i  detti  ed  il  sembiante  : 
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Per  te  più  grande  questo  Colle  or  suona 
Sul  Danubio   e   sul  Tanai  ,  ove  sei  Nume 
Della  cetra   e   dell'Italo  Elicona: 
Per  te  l'Arno,   il  Sebeto,  e  l'Azzio  fiume 
D'archi   e   di  spoglie  col  Tarpeo  ragiona . 
Arsero  un  giorno  de"   tuoi  Carmi  al  lume 
Quell'onde  auguste ,   ed  al  Romano  Alloro 
Ti  fur   presagio   e  scorta  i  desir  loro. 


Benché  sol  Numi  incontri  ovunque  or  fai 
Cader  lo  sguardo ,  e  solo  avvezza  or  sei 
Ai  loro  accenti  ,  or  ver  me  solo  i  rai 
Volger  GORILLA  ,  ed  ascoltar  me  dèi  . 
Degna  ne  sono;  e  se  del  Lauro  or  vai 
Cinta ,  i  tuoi  fasti  son  trionfi  mici  , 
E  sol  di  Giove  il  cenno  a  te  l'offrio  , 
Perchè  un  dì  dal  tuo  crin  sen  passi  al  mio  . 


Era  ne'   Fati,   che  l'Auge!  Romano 
Io  richiamassi  alfine  alla  sua  cuna  . 
Ma  non  più  avvezza  al  brando  era  la  mano  , 
Onde   ogni  riva  fei  sanguigna  e  bruna  . 
Quindi  ti  elesse  ,  e  non  ti   elesse   invano , 
Giove  a  destarmi  -,   e  la   Tarpea  fortuna 
Se   dal  tuo  Lauro  incominciar  dovea  , 
Qual  più  fausto  principio  aver  potea  i 
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Fausti  presagi  '  Tf  1<"  compresa  anch'io 
Venni,  e  Roma  ,  che  ancor  mostrar  impero, 
Cedendo  ai  voti  del  comun  desio , 
Ai  miei  nel  tuo  trionfo  aprì  il  sentiero  . 
Per  te  risento  alfin  Tardor  natio  , 
Da  cui   spera  il   Tarpeo  l'onor   primiero  , 
E   dal  Lauro  augurai ,    che   mi  fu   sprone  , 
Ricominciar  vedrà  la  mia  stagione. 
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Così  dicendo  sfavillar  fu  vista 

In   mezzo  ai  rai   d'un  lucido  baleno. 

Ma  nuova  luce  e  m.iestade  acquista 

Allor  che  corsa  di   Corilla   in  seno 

ta  bacia;  ed  ambe  allor  sì  vaghe  in  vista 

Si  fan  ,  che  il  guardo  allo  splendor  vien  meno  ; 

E  mentre   al  ciglio  un  luminoso  velo 

Le  asconde,  i  Numi  ritornaro  al  Cielo, 
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MATTHAEI   AtOYSII    SOLDATI 
PISTORIENSIS 


uid  Sapphus  tencros  refers  amores , 
Quid  mi ,   Graecia  ,  vendiras  Corinnam  , 
si  qua  vel  cecinit  suaviora  , 
Quondam   Teius  ,  atque   pervenusta 
Aates  carmina   molliore  plectro  ? 
Cunctos  jam  superai  Gorilla  Vates  , 
Nostri   delicium ,  decusque  saecli  , 
Qua  nil  pulchrius  ,  elegantiusque   est . 
Huic  et   Aeoliae   fides  puellae 
Cedunt ,   inclyta  cedit   et  Corinna , 
Pindarum  licer  aemulata  cantu , 
Haec  et  carmina  dulciora  fuiidit  , 
Quam  quae  jam  lepida ,  atque   pervenusta 
Molli  lusit  Anacreon  Camoena  . 
Seu  Reges  canit  ,  aut  decora  Regiim 
Facta   grandiloquo  exhibet  cothurno  ; 
Ut  gens  Thracia  cladibus   cruentis   (8) 
Fracti,  arma  heu!  nimium  execrata  ponens 
Sarmatiae   Dominam   colar  potentem  ; 
Jam  se   Calliope  fatetur  ipsa 
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Victam  nobilibus   modis  Corillae. 
Hanc  et  Uranien  putes  ,  latentes 
Pum   rerum  facili  explicat  Camoena 
Causas  :   quae  sit  origo  lucis  ilmae, 
XJt  nostros  cita    permeane  ocellos 
Res  omnes  vario  colore  pingit  : 
Quid  dulcis  sonus ,  allicitque  primum 
Ut  aures,   repetitus  ut  faiiget. 
Quis  oh!    te   exagitat  furor  canentem, 
Divino   ut  domitus  gravi  flagello 
Pervicax   Pharao  ,   Rubrique    Ponti 
Tandem  gurgite  mersus  in  profundo 
Cum   suis  periit  miser  catervis  : 
Dum  Paeana  sicrum  ,   atque  ,  ìa  triumpheJ 
Gens  Judea   canit,   Deoque  grates 
Reddit ,   qui  mediai   utrinque  adinstar 
Stantes   aggeris  amplum  iter  per   undas 
Stravit ,   incolumem   tulitque  ad  oras  . 
Ipsum   corda  mover,  regitque  Numen , 
Dum   queis    Relligio  nitet  triumphis  , 
Quod   virtutis  iter,   Deo  ut  jubente, 
Mortis   nescia ,   corpori  ac  superstes 
Vivat  mens  hominum  perenne  in  aevum  , 
Audes   non  humili  expedire  versu . 
Circum  pectora  gestat  ille  triplex 
Aes  ,  quem  non  moveant   tui  lepores , 
Illa  nectare  dulciora  verba  , 
lUi  versiculi  suaviores 
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Splrantes  veneremque  ,  gratiasque  , 

Sponte  qui  roseis  fluiint   labellis  . 

Ipse   Pan   Deus  obstupescit,   ipse   (9) 

Faunus  cum  Satyris  nemus  relinquit , 

Et  cohors  Dryadum  venusta  silvas  , 

Sacra  et   Naiades  Attenta  linquunt , 

Et  tuo  Charites  ab   ore   pendent  . 

Quin   idem  posita  libenter   audit 

Te   Phoebus  cithara  ,  sacraque  gestii  (10) 

Tuum   jain   religare   fronde   crinem , 

Nomenque   inserere  optimis   Poetis . 

Jam   Sapphus   teneri   tibi   ergo  amores 

Cedant  ,  inclyta  cedat  et  Corinna , 

Et  quae   jam  lepida  ,  atque   perveniista 

Molli  lusit   Anacreon   Camoena . 


MICHAELIS        BETTI 
PARMENSIS 

£  PJGRAMMA 

V/rnato  ut  ptimum  tetigit  Capitolia  currii 
Ausooiae  gentis  dia  Gorilla  decus , 

Aonidum  coetu  occurrit  comitatus  Apollo  , 
Nexuit  ac  meritis  Laurea  serta  comis  . 

Mania  Róma  novum  stupuit  mirata  triumphum, 
Sustulit  atque  imo  Tibris  ab  amne  caput . 
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SONETTO 

LJe\   sesso  nostro  i  vanti  Invidia  vede  , 
E  bieca  gli  dissimula  ,   e  gl'invola  : 
Tace  le  illustri  ncirAonia  scola  , 
Tace  le   chiare  in  armi  ,   o  in  regia   sede  ; 

Ma  te   non   tacerà ,   cui  Febo  diede 

L'arti  ,    onde  a  chiara  eternità   si   vola , 
Donna  immortai ,   che  a  render  basti  sola 
Del  femmineo  valor  splendida   fede . 

Ecco  festivo  il  Campidoglio   attende 

Il  trionf.il  tuo   Cocchio  -,   e   il  sacro   Alloro 
Sovra  le  bionde   chiome  ecco   ti  splende  . 

De'  Vati  assorge  a  te  lo  stuol  canoro; 
E  Febo  te  ,  cui  divo  onor  si  rende  , 
Decima   aggiunge  delle   Muse  al  Coro . 
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ANTILLI       PIREATIDIS 


LATINA    JNTERPRETATIO 

Invidia  aspectat  nostri  decora  inclyta  stxus  , 

Dissimiilac  lorvum ,   atque  imperiosa  rapir. 
Phoebeae  reticei  praeclaras  arte  palaestrae  , 

Insignes   armis  ,    imperiove   silct  . 
Te  vero  haud  sileat ,  cui  Phoehus  tradidit  artes  , 

In  decus   aetcrnum  queis  volitare  datur, 
O  immorralis  Mulier,  virtutis  et  almam 

Femineae  una  potens  exhibuisse  fidem  . 
Laeta  triumphalem  exspcctant  Capitolia  currum 

Ecce  tiium  ,  flavis  enitet  ecce   comis 
Sacra  tuis  Laurus  ,  Yatum  et  tibi  musicus  ordo 

Assurgit  ,  cantu  plaudit  et  Aonio  . 
Fboebus  ,  divini  tibi  dum  redduntur  honores  , 

Musarum  in  coctu  le   decimam  enumerar . 
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E  J  U  SDEM 

JAMBI     PURI 

J-igo  haec ,   coruscus  ut   zniaragdus  ,  eniteas 
Coloris  herbei  decere  gemmeo 
Suaviter  ,  salubriterque  visui  ; 
Perennitate  frondium  comantium 
Siiperbiens  ,   nigrantibusque   fructibiis, 
Nigrori  inestque  lucis  aureae  nota  : 
Ego  haec  ApoUini  sacrata   Laurea  , 
Kovemque  camiinum.  arbitris  Sororibus  ; 
Ferire  nulla  tela  quara  Jovis  queunt  ; 

f 

& 

Comis  et  apta  Caesarum,  atque  agentium 

Triumphum  io!  poeticisque  praemiis: 

^ 

Ego  haec  Quiritiiim   educata  coUibus 

Adhuc ,  et  ipsa  in  arce  sum  sacra  lovi 

CORILLAE  0  .YMPICAE  iUiganda  crinibus, 

Mage  affabre   futura  ,  et  elegantius 

1 

Calùnticisque  ,   plumeisque  cristulis  . 

; 

Quod  auribus   Quiritium   novum  melos 

1 

Canendi  ea  impctu  aestuante  fuderit  , 

Crepldinemque  dulce  mulserit   Tibris  . 

Et  hoc  negar  negare   Roma   Tibrìdem  , 

1 

Domosque  nobiles  ,   et   Arcadem  Chorum  , 

Virosque  Principes ,   sacrosque  Praesules, 

Situnique  sede  in  editiisima   PiUM; 

;  , 

Eo  est  enim  imperante  partus  hic  honos . 
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Proin  suapte  nutriere   Thespiac 
Deae  ,   manuciue  caudtcem  sua  meum  , 
Meosque  rainulos   dedere  perfrui 
Fluore  ab  arte   roscido  in  vices  sua  , 
Ope  ac  foraminum  exeunte  ab  urceis  : 
Me   Apollinisque    fovit  igneus  Patris 
Vigor  ,  benignus   adfuitque  mi  Deus  . 
Mihi  virore  yeris   ulla  neutiquam~ 
Nitentiore  comparctur  arbutus, 
Vel  arbor  ulla  quaeque  vere   pingitur . 
Mihi   patescit  umbra   sole    fervido 
Opaca  ,  moUis  ,   asson„tque   frigcrans 
Canore  nidulantium   volucrium  . 
Mihi  rubentc  vinca  ,   vel  aurea 
Mea  et  pusilla  poma   sunt  nigtantta 
Notis  lita  aureis,   palato   et  optima  . 
Mihique  stai  rigente  glauca  frigorc 
Coma  ,  et  renideo  usque  amicta  frondibus  , 
Meisque  fructibus  saluber  est  calor  . 
Caveto  faxit  ergo  quisque   froute  me 
CoRiLL AE  Or.YMPicAF  novum  additam  decus 
Maligniore   despuisse   lumine  , 
Benigniore  mente  neu  vererier  . 
Quod  ipse   si   cavere  deneget  male  , 
Secusque  quammoncturausus  umquam  erit, 
Velim  aedepol  sciat  ,  futurum  ut  haud  modo 
Virosque   plurimos  et  optimos ,  sed  et 
Apollinem  ,   Aonasque  Ueserit  Deas  . 
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VJrata  Caelitibus  Poesis  alma, 
Justo  desine   personare  questa  . 
Tu  mortalibus  usque  adhuc  fuist» 
Parum   nota .    Tuos  decere  plenos 
An  quisquam  potuit  videre  vultusì 
Grex  Vatum  illepidos  ,  et  inficetos 
Effutire   Italas   solet   per   urbes  , 
Disrupto   aggere   ceu  fluenta ,   versus; 
Quorum  tu  strepitum  audiens  ntramquc 
Aurem  candidulis  libi  ipsa  claudis 
Confestim  digitis ,  fugisque  pracceps  , 
Omni  quippe  carent  sale  ,  ac  lepore  . 
Al  me  quaeso  mane-,   uUa  nec  voluntas 
Tangat  te  amplius  hinc  pedem  movendi . 
En  nota   Hesperiis ,   simulque  Eois 
Praestans   Femina   (  et  hoc  Tirile   pace 
Cum  sua  genus  audidt  ;  Corilla  , 
Phoebi  sanguinis  una   te   referre 
Omni   ex  parte   valer  .    Quid  ;   Ignis  illi 
Edit  Delius  intimas   meduUas  . 
Deus  jam  Deus  ecce .    Non  repente 

ì'toMr^__  _  _fS>  .-W.S.' 


li— ^ 


Vultus ,  non  color  unus ,  inde  comptae 
Non   mansere  cornac  ;   sed  ipsi   anhclum 
Pectus ,  cor  agili  tumescit  cestro  , 
Et  major  solito   interim  videri , 
Nec  mortale  sonans  ,  premente  quando 
Est  afflata  Deo ,  ac  trecenta  fundit 
Phoebo  carmina  digna  ,  quae  stupenti 
Aure   densi  humeris  bibunt   Quirites  . 
Quam  vero  TiMius  ,  propago   Divum  , 
Lauream  parar  ipsi  Apollinarem , 
Hanc  parar  tibi  .    Tutcmet  Coronam 
In  illa  capis  unice  ,  ac  tfiumphas  . 
Quaenam  condito  ab  orbe  femindrum 
Gavisa   est  simili  >  Mathcsis  ipsa  , 
Ipsa  jam  Sophia  hunc  profecto  honorem 
Invidet  tibi  ,  mussitatque  frustra  . 
Grata  Caelitibus  Poesis  alma , 
Justo  desine   personare  questu  . 


PHOENICII 


DISTYCJION 

X  e  ne,GORlLLA,virum  credam,si  femlaa  nataes; 
Terrestri  indutam  corpore  credo  Deam  . 
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VERTUMNI      DIRCAEI 

HENDECASYLLABI 

V  ersus   Aonìas  Deas   rogabam , 

1 

C0RI..LAM  quibus  ìnclyta  revinctam 

i 

Possem  tempora  fronde  in   astra  ferre  . 

1 

Ductor  Ao^iae  cohortis  olim  , 

1 

Severus  modo  ,  catididusque  judex, 

i 
1 

Subrisit  CUrius,   cjputque  quassans  , 

j 

E3 

Eccur  improbulas  laccssis  ,  inquit , 
Istas  frigore  ,  et  esuritione 
Contritas   male  ,  tabidasquc  vappas  , 
Quas  nec  fons  tnancat  perennis  undae  , 
Ara   nec  celebret   gravis  tibellis, 
Tarn  nova  eloquii  fluente  vena  , 
Tanta   Numinis  aestuante  fiamma 
Gorilla  ,   Argolicis   nec  ipsa  quanto 
Sappho ,   nec   Latiis  Corinna  fertur 
Ve!  annis  melioribus  perusta  > 
Nescis  ah!  decimam  esse  rite  Musatti 
Celsa  e  Romulea  arce  nunciatam, 
SuflFragantibus  optimis   Poetis  , 
Quodque  laetius  est  ,  bcatiusque  , 
Pastorum   TiMio   optimo  jubente; 

1 
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Hanc  ,   VcTtumne  ,  Deam  unic.im  vocato , 

Si  quando   numeros   tibi  peroptas , 

Venustos  numeros  et  cleg.inies  . 

Ceteras   precibus  cave  fatiges, 

Confectas  macie  ,  situqiie  inerres . 

Praesenti  hac  satis  es  beatus  una. 

ANTONII      PASQUA 

PARMEN  Sii 

1 

EPIGRAMM  A 

Aurea  ,  quae  rursus  nobis  allabitur  ,  aetas 
Implicat  en   men'tis   Laurea   serta  comis  . 

Queni  non  Lesboo  peperit   sibi  pectine  Sappho  , 
Nec  proles  doctae   Thracia   Calliopes  , 

Hunctibi  Roma  volensq-,  lubensq;  impertit  honorem 
0  decima  Aoniis  addita  Musa  choris. 
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THOMAE     NESTI 


CARMEN 

V^uis  me  nunc  liquìdas  penna  properante  per  auras 
Swblimem  levat ,  et  ponti  supra  acquerà,  supra 
Euri  agit  atquc  domos  Zephyri,Boreamq;  tonantem; 
Quo  feror  !  ardcmes  salve  o  quae  dirigis  ignes 
Uranie  divina  ;  tuo  mens  concita  ab  aestu 
Fervet  ,  te  duce  stellantes  ,  tua  regna  ,  per  oras 
Ire  juvat  pura,  et  circumvaga  sidcra  luce 
Regales  animas  orbe  amplectentia  magno  . 
Obvius  occurrit  fulgemia  cornua  torquens 
Hinc  AriesTaurusque.  At  quo,meaDiva,micantes 
Applausu  resonant  sedes  fulgentque  decoro 
Agmine  ,  quale  umquam  non  altera  viderit  aetas  ! 
Femin^um  hic  genus  illa  refert  cui  impendere  vitam 
Jam  pulcrum  .1  nte,pudor,qua  te  et  tua  j  ura  resolvant . 
Felix  ah  !  nimium  felix  j  virtute  superbam 
Oninigena  aspice  Cornelia  aurea  et  voce  loquentem  , 
Romulidum  matres  ,  saturas  non  murice  vestes 
Sidonio  ,  misiisque  onerosa  monilia  baccis  ; 
Non  caput  implicitum  gemmis  avidamquc  coronam 
Semivirumductum  et  generoso  a  sanguine  regum 
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Grandegeni»s,sed  justitiamque,fidemque,decusq; 
Spinosis  animum  curis  dissolvere  ,  nomenque 
Omnes  ferre  per  aetates  perque  ora  Nepotum  . 
Illic  praefulget  nivei  qii.ie  magna  pudoris 
^■index  ipsa  sui  Romana  ex  urbe  Tyrannos 
Exegit  dire  moriens  ,  dulcemque  vocavit 
Libertatem  ìngens  Lucretia  :  fata  ruentes 
In  generosa  tuae  hic  castae,  Germania,  matres. 
Eu  bona  Tindaridae  resplendent  sidera  nautis  . 
Vos  ,  o  vos  vitrei  dominique  ducesque  profundi  , 
V'os  domus  Ar.tbiae ,  vos  nobilis  aere  Corinthus  , 
Vos  Indus  ,  toto  divisi  atque  orbe  Britanni  , 
Dacique  immanes ,  vos  torrida  semper  ab  igni 
Africa  Regna  colunt ,  et  pingui  thure  vaporant  . 
Illic  quos  rarum  jam  foedus  amabile  sanctae 
Junxit  amicitiae  ,  sccptris  animosus  Orestcs 
Cum  Pyiide  potitur ,  quo  non  praestantior  alter, 
Ast  o  quanta  nitens  protendis  brachia  Cancer  , 
Ingentis  caeli  justa  plus  parte  relinquens  , 
Quos  juvit  magni  ingenii  percurrere  pennis 
Srellarumque  domos  nit'das  ,  sacrosque  parentis 
Naturae  penetrare  adytus  ,  quos  niuncre  Pallas , 
Munere  doaavit  centum  potiore  lapillis  . 
mie  qui  aetherium  numcn  late  ire  per  omnes 
I  Aequoreos  tractus,terrasque,polumque  rotunduni 

Invenit  Plato    laevo  quem  prope  lumine  cernit 
Usque  Stagirites  .  Hic  Borbonii  nova  Regni 
Gloria  ,  qui  attrito  servilia  vincula  collo 
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EripuitSophiae  ,  et  decus  iiistitit  addere  priscuin 
Cartesius  ,  praeclarum  o  Palladis  incrementum  . 
Sii  felix  natura  suos  cui  laeta  rcccssus 
Reclusit  ,  ditesque  suos  extendere  fines 
Imperii  dedit  ultra  Arabas  ,  Tanaimquc  nivalem  , 
Insigiiis  Nev\  tone  .  At  tu  nec  cannine  ahibis 
Indictus  nostro  ,  acris  qui  dia  ingenii  vi 
Aptas  longo  bina  tubo  crystalla  ,  Jovemque 
Haerentesque  sibi  comites  ,  decora  addita  Genti 
Mediceae,  necnon  Lunae  maculasque  ,  globumque 
Ignntum  ante  ,  oculo  primus  speculatus  acuto  es. 
Hesperiaeoniagnae  magnum  decus,  inclytusolim 
Quem  Arnus  suscepit  ,  susceptoque  amplius  uno 
Laetatur,  Thuscosquam  quoddominetur  in  amnes. 
Felices  animae  ,  quibus  hacc  cognoscete  primis 
Pulchra  fuit  cura ,  et  caelum  tentare  profundum. 
Haud  vos  dcliciae  faciles  ,  non  blanda  voluptas 
Cepit ,  et  illecebris  sublimia  pectora  fregit, 
Non  Venus ,  atque  fames  auri ,  non  Evius  amens . 
Interea  rabido  ore  minans  ac  unguibus  horrens 
Me  Leo  pcrterret  Cybeles  justissima  cura  . 
lUic  aspicerc  est  geminos  duo  fulmina  belli 
Scipiadas  ,  Paulos  ,  et  pectora  dura  Catones . 
Vosque  ,  o  Austriadum  Manes  ,  quos  Martius  ardor 
Egit ,  bellatrix  et  Virtus  grande  tropaeum 
Extulit ,  atque  dedit  mensis  accumbcre  Divum  , 
DegitÌ5hic-scvum,hinc  vestrum  misistis  Alumnum, 
Optatum  toties  Leopoldum  ,  tempora  Thuscis 
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Qui  aurea  conderet,  invideaiitextremaque  Regna. 
Ah  parce  ,  ah  nostrum  teneas  ne  cruda  volatum 
Erigone  ,  Nympharum  almis  jtip.it3  carcrvis  , 
Claelia  et  audaci ,  Ersilia  ,  pulchiaque  Camilla  : 
Ah  nostra  ,  ah  nimium  pertentas  pectora  molli 
lUccebra ,  suavemque  oculis  jaculancibus  ignem  . 
Inceptum  cursum  rapidis  sed  perscquor  alis  . 
Dcliciae  o  Divum  ,  Regum  columcnque  decusque, 
Lucentes  jam  Libra  tuas  devenimus  arces  , 
Quas  ncque  nimbosiis  Boreas  Austrique  procaces , 
Aut  nix  ,  aut  hiemes  immiti  frigore  turbant  . 
O  cui  stellanimque  vices  ,  et  fatifcr  ordo 
Parer  Cadi  age  nimc  opiarim  maxima  numen 
Diva  tuuni ,  tu  laeta  mihi,  tu  prolue  labra 
Aetherei  laticis  lympha  ,  mihi  tu  nova  pande  . 
Alta  micat  quae  pompa  illic  !  -iuspensa  columnis 
Clara  micante  auro  stat  moles  ardua  ,  qualcm 
Haud  vidit  nigra  Aegyptus ,  non  Graecia  mcndax  . 
Marmore  at  aula  novo,  spiranti  atque  aere  renident 
Atria  longa  ,  arder  stellantibns  area  geramis . 
At  quae  victrici  circumdata  tempora  lauro 
Heroas  inter  Virgo  enitet  !  illius  ore 
Grandiloquo  ut  pendent,  oculis  spirabat  honestis 
Ignea  vis,  vultu  mentis  vigor  emicat  alto  . 
Talia  miranti  sapiens  Dea  protinus  iofit  : 
Magnarmn  quae  tanta  velini  miracula  rerum  , 
Quae  pompa  hic ,  facilcs  animos  adverte  ,  docebo  . 
Felicis  vitrea?  Umbronis  surgit  ad  undas 
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Pistorium,  nrbsatavispraeclara  ,  etfoetatriumphis.  j 
Piimae  ibi  supremas  venientem  lucis  in  oras 
Nescio  qua  mira  dulcedine  capta  pucllam 
Excepi  gremio  ,  famulantia  brachia  molli 
Substernens  collo  ,  atque  ori  fragrantia  mella 
Infabricans,  cadesti  obduxi  nectare  linguam  . 
Securam  at  fati  divinae  particulam  aurae 
Igni  afflavi  sacro,  et  passibus  incedentem 
Vix  tremulis  ,  reddentem  et  voces ,  ipsa  canoris 
Verba  aptare  modis  docui ,  laudabile  dulci 
Dividere  ,  et  plectro  Carmen ,  variaeque  repostas 
Naturae  evolvi  latebras ,  cognoscere  caussas 
Rerum  et  blanda  dedi ,  certa  consiitit  uti  Sol 
In  regione  ,  et  perpetuo  se  turbine  tellus 
Circumagit  pura  ,  ut  vitro  intercipta  triquetro 
Lux  obliquar  iter,  restringitur  .ivia  cursu  , 
Explicat  et  sese  in  varias  specicsqut  coloresquc  . 
Hinc  niveaeUmbronis  praestanti  corpore  f. ymphae 
Conveniunt  ceri,  tini ,  danr  dona  ,  oscul.i  mille  , 
Exornant  hedera  atque  insignii  temp^^ra  ,  sacro  et 
fiaccare  ,  ne  Vati  noceat  mala  lingua  fiiturae  . 
Menalii  o  Nemoris  Aganippidos  H'ppocrenes 
O  decus  cximium  ,  o  cdumeri  tu  magna  Coi  dia  es, 
Summi  o  vera  Jovis  sobolcs  ,  Pindique  voluptas 
Orbis  dulcìs  amor,  Divum  suavissima  cura  . 
Salve  o  Pierias  inter  dulcissima  Musas  , 
Tu  rapido  cohibes  exercita  flumina  curs» , 
Tu  celeres  Zephyros ,  et  ovanti  turbine  Coros  , 
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Tu  dociles  silvas,  auritas  ducere  quercua  , 
liiformesque  ursos  ,  tigres ,  saevàsqueleonum 
Turmas  tu  blanda ,  aurato  tua  carmina  plectro 
Deducta  et  Satyri  et  silvestria  numma  Fauni 
Sculpere  in  arboribuscertant,  Nymphaequedecentes 
Excipiunt  mcmores,  gaudent  inque  acre  nitenti 
Scrlbere  ,  pennià  necnon  apto  impressa  Decori 
Credunt.ille  volans  trans  Gargara,  transq-,  sonantem 
Tygridem  agit,spargitque  manu  versanda  virorum 
Nocturna ,  atque  diurna ,  oculoque  legenda  fideli . 
Non  sic  Amphion  digitis  mulcentibus  aurum 
Impelili  citharae  ,  non  sic  Rodopcius  Orphcus 
Eurydicem  plorar ,  non  sic  Philomcla  sub  umbra 
Ingcrainat  cantu  nati  fata ,  impia  fata  . 
Salve  iterum  ,  te  jam  solvi  renuentibus  alis 
Fama  superba  vehit  liquidiim  supra  aethera ,  supra 
Auricomum  Titana  ,  et  navifragos  Aquilones  . 
Inflans  immanemque  tubam  clangoribus  auras 
Immensis  incendìt  :  \irtus  omnia  vincit  . 
Nubila  responsant,  Caelum  tonat  omne  tumuhu  . 
Te  tantis  auctam  meritis ,  et  tempora  Lauro 
Praecinctam  sacra  ,  patrii  vis  aemula  Cieli 
Plumìgeraraattollens  ,  scdes  invexit  in  altas  , 
Descriptas  Vatum  sedes  ,  tibi  Phoebus  Apollo , 
OccuriuntMusae  atq;hilares, Vatum  etChoru^  omnis, 
Te  melior  grandi  quem  sublevat  aura  cothurno 
Maconides,  fervensque  profundo  Pindarus  ore  , 
Te  gravis  et  teneros  ludens  Amaryllidis  ignes 
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Battiades  ,  teqiie  Alcaeus  miratur  ,  et  haeret . 
Jamtibi ,  jam  Veneres  spirans  magc  floribus  Hyblae 
Suaves  ,  Cecropio  magis  et  melle  inclyta  Sappho 
Applaudens  cupide  famulatur  ,  Carmine  quamvis 
Altisotio  illa  Èrebi  custodem  letiiter  atras 
Demittentem  aures  tortos  recreavit  et  angues 
Eumenidum  ;  magnae  jam  te  spes  altera  Romae 
Ipse  Maro, eloquio  atque  ruens  multo  et  sale  creber 
Flaccus  ,  te  inque  elegos  numeris  in  mollia  caesis 
Verbafluens  ,  vitro  lucentior  Albius  ipso  , 
Te  praestans  quo  laetatur  Verona  CatuUus 
Adtoniti  observant  ,  te  cui  divinior  et  mens 
Atque  OS  magna  sonans  ;  Orlandi  maxima  facta 
Coecos  quique  ignes  cecinit  ,  Thuicique  Poetae 
Te  spectant  avidi  ,  denso  teque  agmine  stipant  . 
Ut  tibi  blanditur  ,  ridenti  atque  excipit  ore  , 
Vt  te  concilio  Divum  ,  Caelique  beatis 
Sedibus  ascriptam  laeto  te  lumine  cernii 
Pistoridum  qui  fiorenti  prognatus  in  Urbe 
Carmine  praeclaram  patriam  acquar  Caelitibus  Dis , 
Phoebum  spiranti  gaudet  quo  Etruria  ,  gaudet 
Ausonia  et  tellus ,  et  Hyanteus  Parnassus , 
Quo  titulis  aucto  vel  gestit  Marti .  Roma , 
Fortiguerra  ingens  ;  il'umque  acquare  Nc^iotes 
Nunc  magni  certant  patriae  aurea  lumini ,  mater 
Quos  veri  pietas  et  honos,  et  fulta  triumphis 
Stirps  longe  claris ,  cunctos  atque  ille  juvandi 
Improbus  usqueardor,  vates  et  Numen  obumbrans 

^ k 


•^X  M>  x^ 

ti— J»- 


Undiqiie  concelebrar  :  quid ,  novi  ego  ,  maxima  Caelì 

Spectatrix  dixi ,  dubiam  quam  divite  dextra 

Mulcorum  explicuit  frontem  ,  vel  Mcrcuriales 

Quanta  protegat  usque  viros  umbra  domus  alta! 

O  veram  CaelL  Sobolem  ,  felicibus  Arni 

Per  te  auris  nunc  vescimur ,  alinas  te  auspice  Pisas, 

Florentes  Pisas  -^tudiis  atque  Artibus  aureis 

Suspexisse  juvat,  clarae  temphimque  Minervae 

Mi  patet  ,  atque  Sacerdote*  me  lumine  cernunt 

Haud  laevo  ,  gravibus  stiraulis  animumque  fatigant 

Doctrinam  plenis  fundentes  pectore  rivis , 

O  mihi  si  matura  annos  duraverit  aetas  , 

Qu.inta  canam  !   Sed  jam  Caeli  Dea  maxima  curni 

Deficit  alipedi  ,  fugiunt  stellantia  tempia  ; 

Kos  Patriam  interea  ,  dulcesque  revisimus  agros . 


ERITHISCI     PYLENEII 

DISTYCffO  ff 

Italicis  Clio  vellet  si  vocibus   uti , 

Docta  Gorilla  ,  tuo  fingcret  ore  melos , 
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FLORIDE  NE     SARMATIQXJE 

ALLEGORIE 

Au  sein  de  la  sage  Memphis 

Jadis  étoit  un  tempie  auguste , 

Où  tous  les  ans  ,  aux  pieds  d'Isìs, 

gì 

On  voyoic  à  Tenvi  le  juste 

Porter  son  hommage  ic  ses  voeux  ; 

•e. 

Déja  Settus  ,   Anaxagore  , 

Thésée  ,   Hercule   &  Pytagore  , 

Et  cent  8c  cent  He'ros   fameux 

Avoient  depose  leur  offrande  ; 

Dé)a  TEgyptc   obéissante  , 

Des  bijoux  les  plus  prccieux 

Formant   une  riche  guirlande  , 

Avoit  ceint  l'image  brillante 

De  la  Déesse  de  ces  lieux. 

Du  fond  de  sa  pauvre  chaumiere  , 

Agon  conduit  par  sa  picté 

Au  portail  de  ce  sanctuaire  , 

Agon  avec  limidité 

ì! 

Ji 

ir-                                 fTì                                  -y. 

•^X  257  x^ 


Sìs-' 


"B 


-5<e 


& 


Cherchoit  Theurc  ,  Tinstant  prospere 
Pour  étre  à  son  tour  présente  . 
Enfin  l'auguste   sacrifìce  , 
Ouvrant  le   tempie  aux  sectateurs  ; 
Eicntót  cct  immense   cdifice 
Se   volt   templi  d'adorateurs  ; 
Agon  suit  la  foule  empressée  , 
Et   patvient  aux  pieds  de  Tautel; 
Mais  par  un  éclat  immortel 
Sa  foible   vue  étant  bli^ssée , 
Agon  ferme  les  yeux  ,  palit , 
Se   trouble  ,  chancelle  ,  foiblit , 
Tombe  la  face   contre  terre , 
Et  rougissant  de  son  état 
Adresse  au  Ciel  cetre  priere  : 
O  vous  qu'avec  autant  d'éclat 
"   lei  l'Egyptien  adore  , 
"   Vous  qui  des  portes  de  l'Aurore 
"  Juiqu'à  l'empire  de  Tethis 
"  Faites  cherir  votre  puissance  , 
"  O  chaste  Epouse   d'Osiris, 
"   Du   Nil  invincible   défense  , 
"   Bienfaisante  ,  immortelle  Isis  . 
"  J'ose   implorcr  votre  indulgence  . 
"   Pauvre  agriculteur  ,  mais  content 
"  Des  fruits  d'un  labeur  fatiguant  , 
"   Je   méconnoissois  l'indigencc  ; 
'*   Vous   détruises  ma   jouissance  , 
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"  Je  sens  ,  hélas  !   tout  mon   n^ant  . 
"  L'état  Oli  le  Ciel  m'a   fair  naitre  , 
"   Pour  tout  bien  m'a  donne  mes  vocux) 
"   Pour  vous  je  Ics  ferois  connoltre  : 
"   Mais  de  quel  prix  peuvent-ils   étre 
"   Près  de  ces   dons  si  fastueux. 
Agon  se  tait;  Tautel  frisonne  ; 
Bientót  on  entend  dans  les  airs 
Les  plus   harmonieux  concerta. 
Elle-méme  ótant  sa  couronne, 
Isis  la  jette  aux  pieds  d'Agon  : 
Aussitót   un  brillant  rayon 
Repand  la  plus  vive  lumiere  ; 
Et  dans  l'auguste  sanctuaire 
Isis  fait  entendre   sa  voix  : 
"   Toi ,  qu'en  ce   licu  guida   ta  foi , 
"   Agon,    je   veux  que   tu  connoisse 
'*  Quelle  est  à  mes  yeux  la   richesse . 
"   Que  sont  les  trésors   pour  les  Dieux  ; 
"  Ne  sont-ils  donc  pas   leur  ouvrage  ; 
"   Un  ccEur  ,  un  seuI  ccEur  vertueux, 
"  Pour  eux  est  un  plus  doux  hommage 
"  Que  tous  les  biens  de  l'Univers  . 
"   Prends  8c  garde  cette  Couronne: 
"  Oui,   c'est   Isis   qui  te  la   donne: 
"  N'en  fais  point  d'usage   pervers  ; 
"   Satisfaite  de  ta  belle  ame 
"   Et  de  tes  sentiments  pour  mot , 
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"  Jc   ne   veiix   nul   encens   de  toi  ; 

Et  dans  cetre   inimortellc  fiamme 
"    Sur  cet  autel ,  en  mon  honncur  , 
"   Briilez-y  ,   mortel  ,   une  fleur . 
Aux  pieds  d'Isis  Agon  se  jcttc  , 
Tremblant  offre   une  violette  : 

Isis  sourit    avec  bonte'  ; 

Et  son  hommage  est  accepté . 

O    genie  incompréhensiblc  ! 

Toi  ,  pour   qui  rien  n'est  iinpossible 

Auprès  du   Dicux    de  l'Hclicon  , 

CORiLLE,   éleve  d'Apollon  , 

DuDieux  d'Amour  ,  dcs  Ris ,  dcs  Graces  , 

De   Polymnie  8c  d'Erato  ; 

Trop  digne  emule  de  Sapho! 

O   tois  qui  pourrois  sur  scs  traces, 

Suivant  le  doux  penchant  du  coeur , 

Sans  en   redouttr  les  disgr.ices  , 

Aimer  avec  la  nicme  ardcur! 

CORiLLE  ,  excuse  ma  pensee  : 

Par  ton  talent  prodigieux 

Sentant  mon  ame  elcctrisce , 

Par  quelques  vers  audicieux 

J'ai  voulu  célcbrcr  ta  gioire  . 

Et  les  Filles  de  la  Mémoire 

Applaudissant  à  cet  effort , 

M'auroient  aidés   dans  mon  essert. 

Mais  tandis  que   ma  main   novicc 
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Essayoìt  un   si  doux  labeur  , 
Des  Arts  l'auguste  protectrice  , 
Minerve  ,   arréta   mon  ardeur . 
A  quoi  bon  ,  dit-elle  ,   jeune  homme  , 
Exercer  ton   esprit   naissant , 
Ce  que  l'Europe  a  de  plus  grand 
"   A   CORILLE  a  donne  la  pomme  ; 
Que  peut  valoir  ton  foible  encens 
*   Près  d'un  hommage  si  brillantS 
Après  ce   discours  la  Déesse 
Ouvrit  le  livre  des  destins  : 
J'y  vis  les   Sages   de  la   Grece  , 
Tous  les  grand?  Hommes  des   Latins , 
Tour  ce  que  les   Gaules  ,  la  France , 
Le  Nord  ,  le   Midi  ,   TOrient  , 
Jusqu'au  jour  de  mon  existence 
Ont  produit  de  plus  étonnant. 
Lei  richesses  de  l'Italie 
Après  attirerent  mes  yeux , 
Par  tour   mes  regards  curieux 
Y  virent  les   pas  du   Genie  ; 
j'y  vis  cet  auguste   Laurier  , 
Qui  devoit  couronner  le  TASSE, 
Dans  son  dur  veuvage  expicr 
L'outrage  éternel  du  sorbier  , 
Funeste  auteur  de   sa   disgrace  . 
Mais  bientót  d'un  nouvel  éclat 
Je   vis  briller  cet  aureole  , 
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Lorsqu'au  ceintre   dii  Capitole 

Par  un   décret  de  son  Sc'nat 

Rome  sur  ta  réte  l'arbore  . 

3'y  vis   PETRARQUE  aux  piedi  de   Laure 

Exhalant  en  vers  son  amour  , 

Chanter  sa  Belle  &  le  séjour 

Oi\  sa  passion  se  diivoile  : 

J'y  vis  Alfieri  sous  un  voile 

Dérobant  ses  talens  au  jour  : 

J'y    vis    FRUGONI,    METASTASF.  , 

Et  VARANO,  PIZZI,  Godard, 
Préssants  Ics  flancs   du  fier   Pégase 
Dans  le  noble  sentier  de  l'art  : 
Je  vis  enfin   dans  ces  annales  , 
CORILLE  ,  tes  traits  Se  ton  nom  ; 
L'Amour,  les   Muses  pastorales 
De  roses  couronnoient  ton   front . 
Sapho ,   Sapho  quoiqu'envieuse 
De  ce  modeste  8c  noble  encens  , 
A  ton  genie  ,  à  tes  talens 
Ci^dant  la  place  glorieuse 
Qu'elle  avoit  gardé  si  longtems  . 
A  ce   trait  ma  Muse   naissante  , 
Connoissant  son  peu  de  vigueur , 
Aux  Dieux  abandonnat  l'honneur 
De  joindrc  une  agr^able  fleur 
A  la  précieuse  Guirlande 
Destin^e  à  l'emploi  flattcìir 


D'orner  la  téte  rayonnante 
De  l'cclat  le   plus  scdiicteur  . 
Mais  ta  voix  ranime  ma  verve  ; 
Non,  je  n'écoùte  plus  Minerve, 
Je   n'obéis  plus   qu'à  moti  cirur; 
Je  sais  <jue  ma  bouche  profane 
Est  un  insuffisant  ergane 
Polir  chanter  ton  art  enchanteiir  ; 
Mais  ;e  connois   ton   indulgence  : 
Te  contentant  de  mon   ardeur. 
Tu  prendras  avec  complaisance 
Ce   que  t'offre  un  talent   naissant  ; 
Et  s.ins   dedaigner  la  foiblesse 
Qui  guide   mon   pied  chancelant 
Dans  les  bois  sacrés  du  Permesse  ; 
Telle  qu'Isis   envers  Agon  , 
Du  coeur  seul  prisant  le   suffrage  , 
Tu  souriras  au  foible   hommage 
Eu  faveur  de  l'intention . 
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DEL    SIC.    ABATE    CAV. 

LUIGI        BRENNA 


SONETTO 


Voi. 


gran  GORILLA  ,  già  della  vittrice 
Fronda  di  scelto  e  sempre   verde   Alloro 
Febo  fé'  adorna  ,   e  delle   Muse  il  Coro 
'q  Plauso  a  voi  fece  su  l'Ascrea  pendice  . 

Or  con  pili  lieto  augurio  e  plìl  felice  , 
Mentre  di  tante  Scienze  il  bel  tesoro 
In  Apollineo  ammira  alto  lavoro  , 
v'onora  Roma  de'  gran   Genj  alcrice  ; 

E  sopra'l  Colle  ,  che   dell'atra   Morte 
Potette  a  scorno  la  virtù  matura 
Eternar  d'ogni  Duce  invitto  e  forte  , 

Serto  vi  dona  ;  onde  l'età  futura 

Apprenderà ,   che  a  questa  nostra   in   sorte 
Toccò  una  Saffo;   ma  ben  saggia   e   pura. 
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DEL 

MEDESIMO 

SONETTO 

rVaccontan  molti  fino  a   Battro  e  a  Tìle , 

Come  quel  Dio ,  che  l'aureo  cocchio  estolle 

Dal  mar  al  cielo  ,   annoverar  vi  volle 

& 

Nel  Coro   delle  Muse,   Alma  gentile. 

Raccontan  molti ,  che  dal  vostro  stile 
Vinta  l'Invidia  temeraria  e  folle  , 
Vi  coronò  sopra  '1  più  nobil  Colle 
La  Città  ,  cui  non  sorge  altra  simile  . 

Ma  di  que'   Savj  l'onorata  schiera  , 

Che  speflb  godon  sotto   il  voftro   tetto 
1  puri  beni  dell'  età  primiera  , 

Di  più  racconta  ,    che  nel  voftro  petto 
Fede  ,   Amicizia  ,   ed   Oneftà  lincerà 
Scelse  il  securo  e  ftabil  suo  ricetto  . 
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D  I 
DORILLO     DAFNEJO 


Tenui  vtro  a  Musis  occupano  ,  et  furor  su- 
scipiens  teneram  intactamque  animam  ,  su- 
scitat  illam  ,  atque  afflai  .  UnÌ£  per  cantus 
aliamque  poesim  infinita  antiquonim  gesta 
exornans  ,  posteros  instrtUt . 

Fiat,  in  Fedro  pag.  306  traduzione 
di  Marsilio  Ficino. 


ODA 

\J  d'animosi  numeri 

Arbitra  Lira,   e  madre, 

Per  cui  di   Morte  vinsero 

L'Ombre  tacenti  ed  adre 

Al  tocco  audace  del   Teban  Cantor  , 

Quei  che  nel  caldo   Stadio 

D'ulivo  il  crin  cerchiato  , 

Poiché  radendo  celeri 

La  meta  ardua  schifato 

Pelle  stridale  ruote  aito  terror . 
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Dono  immortai  gratissimo 

Del  saettante  Apollo,  _ 

E   delle  caste  Aonidi  , 

Cui  su  l'eburneo  collo 

Vengon  le  chiome  in  negri  cirri  ,  e  van  , 

Lascia  ,   che   al  Lauro  io  tolgati 

Di  ZeiFlri  soggiorno , 

Che  l'ali  appena  scuotono 

Timide   a   te   d'intorno 

Per  la  memoria  dell'antica  man  . 


Donna ,  che  tutte  scorrere 
Sa  con  maestre   dita 
Tue   corde  d'oro,  e  liquida 
Voce  al  bel  suon    marita  , 
E  i  sensi   di  dolcezza  ebbri  ne  fa  , 
Ornar  vogl'io   d'altisona 
Laude   Febea  ,  che  vole 
Oltre  l'Atlante  e  il   Caucaso, 
Oltre  il  cammin   del  Sole  , 
Lunga  doiriando  obbliviosa  età. 
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Altro   suHorc  ,   e  fremito 
Di   grave   altra  tenzone , 
E   ruote   e  fier  cornipedi 
In  faticoso  agone 
Su   Taiirca   Lira   risuonar  farò  •, 
E    meco  fia  rarmonico     (11) 
Cigno  ,   che  in   sen  già  venne 
A   riposar  di   Socrate  , 
E  d'immortali  penne 
MoUisjimo  candore  indi  spiegò  , 


A  poche   Alme ,  cut  furono 
Gli  Dei  cortesi  e  il  Fato, 
Non  sotto  il  peso  gemere 
Di  nostre  spoglie  è  dato  , 
E  lieve  e  schiena  umanità  vestir  ; 
Quinci  per   gli   atti   ingenui  , 
E   le  parole  altere 
Tanta  da  lor  tralucerc 
Suol  delle  patrie  sfere 
Virtù  possente  i  coti  altrui   rapir. 
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L'Alme  lassù  da  fervide 

Ruote  son  tratte  in  giro» 

Ma  color  vario  ed  indole 

I  duo  destrier  sortirò  , 

Che  il  desioso  carro  alzano  a  voi. 

Col  primo  invan  combattono 

Nevi  di  balze  alpine  : 

Belle  ha  le  membra ,  e   spandono 

te   nari   ampie  aquiline 

Fiamma  ,  e  batte  la  grave  unghia  sul 

suol . 
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Il  collo  arduo  circondano  (12) 
Magnanimi   nitriti  , 
E  basta  sol  che  a  vincere 
L'erta  del  Ciel  l'inviti 
Dell'animosa  sferza  il  rotto  suots. 
Di  gloria  e   d'onor  cupido 
Alza  la  fronte  ,   in  cui 
Due  grandi  occhi  nereggiano , 
E  fede  fan  ,   che  a  lui 
Furie  ,  frodi  e  malizie  ignote   son 

j 

1 

1 

i 

k 

*r' 

0 

-•w, 

l*o 

is-ei. 


& 


Ma  torto  l'altro  e  Tario  , 
E   più  che  pece   nsro  ^ 
E  le  pupille  ccrule 
Tinto  di  sangue  ,  e  fero 
Il  simo  volto,  e   li   cervice  umU , 
Del  Carrettier  ,   che   infrenalo  , 
Sordo  alla  disciplina 
Voce  appena  ode  ,   o  stimolo  , 
E  al  precipizio  inchina, 
Ed  ha  Virtude  e  i  piacer  cawl  a  vii. 


Che  se  tra  via  noi  reggono  ,  (i^) 
O   se  d'eteree  biade 
Gli  Aurighi  assai  noi  pascono  , 
Calcitra  ,  incespa  e  cade  , 
E  traggeilcarroe  il  buon  compagno  in  giù. 
Oh  qual  sovrasta  ali" Anime 
Certame   aspro  e  fatica  , 
Quando  l'un  carro  aligero 
Su   gli  altri  urta  ,   e  s'abbica 
Dove  il  dorso  del  Ciel  sublime  è  più! 
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Tutte  lo  sguardo  intendono 

Oltre  i  confin  del  Cielo  ; 

1 

Che  pur  vorriatjo  spingersi 

1 

La  've  senz'ombra  e  velo 

Fa  di  sé  mostra  l'immutabil   Ver  . 

Tal  region  ne'  carmini 

Di  Vate   alcun  non  vive , 

E   in  sacra  notte  avvolgersi 

Gode    Platon  ,   se  scrive 

Con  penna  tinta  nel   divin  pensiet  . 

! 
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Ma  seco  la  vertigine 

Del  Cierrapisce  a  tondo 

Carri  ,   cavalli  ,  e  scendono 

Precipitando  al  fondo  , 

Ove   del  Bello  obblivi'on  si  sta  . 

Quanto  in  sì   gran  pericolo 

Alma  è  dlei  bennata  , 

Che  spande   Tali  impavida, 

E    in   cocchio   aureo  librata 

Le  tracce  degli  Dei  seguendo  va'. 
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Nuovo  vigor  può  traere 

Dal  contemplato    Vero  , 

£  l'affannoso  compiere 

Volubile  sentiero 

Lietissima  tornando  ond'clla  uscì  ; 

Ma  del  corsier   pel  vizio  , 

O  dell'incauto  auriga, 

Dansi  di  cozzo  ,   e   frangonsì 

L'ali  all'aerea  biga  , 

E  all' Abtia  ,   che   di  loro  insuperbì . 

e 

Come  spirando  il  fulmine 

Dal  petto  arso  e   dal  crine 

Piombò  Fetonte  ,  e  n'ebbero 

Le  Ninfe   Eridanine 

Spavento  nelle  grotte  umide  ,   e  duol  ; 

Così  dall'alto   cadono 

L'Alme ,  e  dolenti  vanno 

D'oscuro  umano  carcere 

A  tollerar  l'affanno 

Su  l'ampia  faccia  del  dedaleo  suol  • 
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Ma  varia  legge  all'Anime   (14) 
Brulle  dell'auree  piume 
In  bronzo  con  man  ferrea  , 
Non   evitabil   Nume  , 
Volle   Adrastia   severa  alto  segnar . 
Quelle  ,  che  il   Ver  gii   furono 
A  scorger  atte  in  parte  , 
Sofi  del  Bello   cupidi , 
O  della  music' Arte  , 
O  sacri  Amanti  godono  informar . 

L'altre  ,  che  men  ne  videro 
Nel  violento  corso  , 
E  che  più  lunga  bebbero 
Per  vizio  ,  o  caso  occorso 
Delle  celesti  cose  obblivfon,' 
O   giusti   Regi ,   o  impavidi 
Condottier  d'arme ,   o  gravi 
Moderator  di   libere 
Genti,   o  di  merci   e   navi, 
O  sàggi  Padri  di  famiglia  son  . 
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Or  nelle  membra  sudano 
Di  muscoloso   Atleta , 
O   d'erbe  e   fonti  mediche 
Ministre   aman  la  cheta 
Della  placida   laso   arte  seguir: 
Or  l'Indovino  inspirano, 
E   il   Gerofanta  oscuro. 
Or   buon   Testor  di   Carmini  , 
O  in  legno,   in  pietra,    in   muro 
Fan  coll'opre  Natura  anco  arrossir 


Animan  altre  un  rustico 
Cultor  di   pingui   glebe  , 
Or  un   Sofista  garrulo, 
O  un  uom  della  vii  plebe  , 
Or  Tiranno  da  sezzo  aspro   e  crudel , 
Così   divise  in  triplice 
Ordin  tre  volte  l'Alme 
In  laccio  aspro  sospirano 
Sotto  corporee  salme 
Finche  le  sciolga  della  Morte  il  gel. 
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Questo  agitava  Socrate  (15) 
Con  Fedro  aureo  sermone  , 
E  dal  suo   Tempio   udendolo 
Immemore   Aquilone 
Dell'ampie  procellose  ali  ristè  ; 
Mentre   dell'arduo   platano 
Quilio   facean  le   fronde 
D'iHsso  al  roco  gemito  , 
Che  con  purissim'onde 
Baciò  de'  Sofi  ossequioso  il  pie 
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Donna  immortai  ,  tu  penetri 
Chiuso  in  profondi  detti 
Il  Ver  ,  che   in  mezzo  a'   taciti 
Pensosi   ermi  boschetti 
Plato  cercar  dell'Accademia  usò  . 
Tu  col  furor ,  che  t'agita  , 
Fede   al  buon  Greco  acquisti  j 
Tutta  ne'  pronti  numeri 
Tu  l'armonìa  rapisti  , 
Onde  il  Samio  le  sfere  insiem  temprò. 
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Solo  chi  sa  l'etereo 

Bel  richiarnarsi  a    mente 

L'ali  già  infrante   e  lacere 

. 

Ripullular   si   sente  , 

E  d'amabile  insania  il  petto  ha   picn  . 

Dono  ,   di  cui  concedere 

Febo  non  può   migliore  , 

Si  è   quel ,   ch'udiusi  rompere 

! 

Fatidico   furore 

1 

A'   prischi   Vati  dall'anelo   sen. 

s 

Le  Dodonee   ne  furono 
Ilici  un  giorno  piene. 
Ed  alto   ne   sonarono 
Gli  antri  e  l'Euboiche  arene 
Presso  la  selva  orribile   infernal . 
Vidcr   sovente  i   Popoli 
Da  furibondo  Vate 
Con   novel  culto  ,   e  vittime 
L'ire  del  Ciel  placate  , 
E  tolto  a  Libitina  il  fiero  strai . 
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Quando  il  covante  insidie 
Nel  cavo  fianco  ,  e  morte 
Dono  fatai  di   Palladc , 
Su  le   Dardanie  porte 
Stette  ,   e  insiem  le  percosse  armi  sonar  , 
Non  tacque    già  di  Priamo 
La  profetante  prole  ; 
Ma  le   non   mai   dal  misero 
Credute  a  lei   parole 
Portossi  il  vento  di   Sigeo  nel  mar  . 


Che  se  per  arte  ,   o  studio 
Crede   talun  la  fronte 
Cinger  di  Lauro  ,  e  spegnere 
La  dotta  sete   al   fonte  , 
Che  del  destrier  la  solid'unghia  aprì. 
Lo  spera  invan  ,   se  volgere 
Le  placide  pupille 
Non  si  degnò  Melpomene  , 
Quand'ei  nascendo  aprille 
A  ber  la  luce  del  purpureo  dì . 
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Te  certo  alle  Poetiche 

Soglie  guidar  le  Muse  , 

E   Febo  nella  tenera 

Intatta  alma  t'infuse 

L'inquieto   eccitante  estro  divin. 

Segui  ;   e   non  sol  nell'Arcade 

Armonica  foresta  , 

Ma  in  Ciel  dal  gran  Saturnio 

Ti  fia  Corona  intesta 

Qual  d'Arianna  fiammeggiò  sul  crln , 
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Di 

A.     M.     C. 

SO  NE TTO 

! 

JTari  al  valor  deirimmortal  Gorilla 

Vcrai  ,   ERiTisco  ,   inv.in   da  me  tu  speri. 

i 

Chi  fia  che  adegui   i  tanti  pregi  alteri  , 

'«■ft 

Onde  rinclita  Donna   arde  e  sfavilla  ? 

Chi '1  nobii  estro  ,  e  il  sovrunian  ,  che  instilla 
A  lei   Febo  ,  tesor  di  bei  pensieri  , 
Sovra  cui  franca  al   Ciel  novi  sentieri 
S'apre  ,   e  trapassa  ogni  mortai   pupilla  ! 

Il  Canto  mio,  che   Lei  di   Gloria  al  soglio 
Pur  agogna  seguir,  per  via  s'arresta, 
Qual  pie ,   cui  serri  il  varco  argine  0  scoglio. 

Sua  virtù  somma   assai  si  manifesta 

Per  quella,   che  già  colse   in   Campidoglio 
Di   Lauro   trionfai  Ghirlanda  intesta  . 
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D  I 

ERITISCO      PILENEJO 

IDILLIO. 

ALCONE,     ERITISCO. 

A  L  e  o  N  F. 

V^ui  dove  il  Taro  alle  ridenti  e  fertili 

Di  Collecchicllo  piagge  intorno  sp.izia, 

E   spesso  rompe  fede  a'  fissi  termini , 
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Pur  ti  trovo  ,  Eritiico  ,  in  braccio  all'ozio  , 
Kè  temi  or  qui  ,   che  a  te  l'orecchio  fiedano 
L'agre   rampogne  di  color  ,  che  aspettano 
Da   tanto   tempo   i   tuoi   Cantor   Buccolici 
In  tersi   fogli  riproducti ,  in  nitide 
Forme  ,   in  greco  sermon ,  latino  ,  icalico . 
ERITISCO 
Alcon  ,   non  piìl .   Quegli ,   a  cui  sol   desidero 
E  deggio   sodisfar  ,  non  me  d'inerzia , 
Né  sì  lungo  indugiar,   son  certa,  incolpano. 
L'undecim'anno  volge   ornai ,  che  appresero 
Da  me  que'  Vati   il  suon  de'  toschi  numeri  : 
Lieve  fatica  in  paragon   dell'opera  , 
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Che  por  dovei  nel  ripurgare  e  tergere 
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Col  lento  esame  di   vetusti  codici , 
E  con  Taira  de'  piìl  dotti  Critici 
Da  mille   macchie  ingiuriose  il  patrio 
loro  idioma,   in  cui  piti  sempre   piacquero 
A   sé  medesmi ,  che  in   ogni  altro   estranio. 
11  doppio  intanto  non  atteso   incarico , 
Che  repentino  mi  gravò  ,  di  scorgere 
Folto  drappello   giovani!  per  l'arduo 
Oratorio  cammino  e   pel  poetico, 
Fu  spesso  all'ordit'Opra  impaccio  e  ostacolo  , 
Pur  questa  ornai   potéo  sin  là  procedere  , 
Che  men  lungi  è  dal  fin  ,  che  dal  principio. 
A  L  e  O  N  E  ^ 
Ciò  intesi  altronde  ,   e  intesi  ancor  che  mediti 
Condurla   a  riva  pria  che  il   mesto  Aquario 
Caliginoso  i  brevi  giorni  intorbidi  . 
ERITISCO 
Questo  i'  già  m'era  ,  Alcon ,    fisso  nell'animo  . 
Jla  cagion  nova  i  miei  disegni  a  rompere 
Or  mi  costrigne  . 

A  I.  e  O  N  E 
E   qual! 
ERITISCO 

Non  sai  ,   qual  fulgido 
Fregio  inusatp  aspetti  in  Val   di   Tevere 
L'inclita   Donna  ,  cura    e  amor  d' Apolline  , 
E  del  mio  patrio  Ombron  decoro  altissimo  , 
Gorilla; 


^ !<; 

A  L  e  O  N  E 

Vdii  che  là  ne'   seggi  Afcadid 
Tra  '1  (estivo  alternar  di  plausi  e  cantici 
11  gran  Pastor  NiVlLDO   al  crin  la  delfica 
Fronda  le  avvolse  ;   e   che   là  pure  in  pario 
Marmo  scolpita   la  sua  bella   effigie 
Da'  sinceri  pastor  si  cole  e  venera . 

E    RITISCO 

Ben  pia  solenni  feste,  .e  memorabili 
A  lei   destina  il  venerando   TiMio  , 

I  cui  voler  sovrani  oltra   gli   eterei , 
Non  che  a'   terreni  spazj  si  distendono  . 
Per  lui  GORILLA  salì  già  dall'umile 
Pastoral  grado  a  pareggiar  le  nobili 
Ninfe  ,  onde  Roma  più  si  vanta  e  celebra  . 
E  poco  andrà    (  ne  usci  l'augusto  oracolo  )  , 
Che  sul  Tarpéo  le  tempie  a  lei  s'adombrino 
Del   primo  trionfai   scmprevcrd'Arbore  , 
Donde  ramo  finor  altri  non   colsero 
Che  il  buon  Cantor  dell'Arno  e  quel  dell' Arbia. 

A  L  e  o  N  E 
Felice   Donna  ,   cui  donò  benefico 

II  Ciel  SI  larga  di   saver  dovizia  , 
E  d'angelico   ingegno  e  di  facondia  . 
Felice  Donna  ancor ,  cui  non  fallibile 
Del   vero  merto  Indagatore   il  debito 
A  Sua   virtà  comparte  onore  e  premio  . 
Felice  il  suol ,   che  lei  produsse  ,   e  l'aere  , 
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Ch'ella  spirò  primiero  ,   e   que'  che  providi 

Il   divino   suo  Genio  impn'a   conobbero  , 

E   da'    femminil  usi   rivolgendolo 

A'  dotti  stud)  ,   e  all'opre  alte  di  Fallade 

Seppero  in  lui  con  ben  locata  industria 

Forza  a'  bei  doni   di   Natura  accrescere  . 

Ah  degno  è  ben  ,  che   quanti  Italia  annovera 

Spirti  a   Febo  diletti  ora  s'infiammino 

Quella   Prode  a   cantar  ,   della  cui   gloria 

Tutto   si   veste    e  irradia  il  Pindo  Ausonio  . 

ERITISCO 

Molti  ,  ed  io  certo  il  so  ,  che  in  petto  accolgono 

Di   virtù  vera  amor  da  invidia  scevero , 

e?- 

A  f  rie  onor  co   i  carmi  a  prova  intendono  . 
Altri  già  co'  festosi  inni  prevennero 
L'eccelsa  pompa  ;  ed  altri  in  maggior  numero 
Cercando  van   con   tube  ,  avene  ,  o   cerere  , 
Non  disuguali   al  gran  subbietto  armoniche 
Note  per  farlo  ir  conto  a'  tardi  posteri . 
A  L  e  o  N  E 
E  tu  qual  pensi  mai  di  grato  ossequio  , 

1 

E   di  schietto  gioir  pegno  a  lei   porgere  > 

ERITISCO 

Quel  che  al   mio  buon  voler  più  fìa  possibile  . 

Già  i  forti  inviti  ,  onde  chiamommi  al  Tevere 

Dolce   d'amici  stuolo  ,    al  mio  cor  furono  , 

Come   sproni   a  destricr  corrente  aggiugnere  . 

E   or  che  pel  giro  di  tre  lune  il   pubblico 

ìf 

!«•■'                            r-''^                             -si. 

s. 

ìi  ■  J( 

Ginnasio  tace  ,   quei  che  '1  fren  ne  modera 
Libero  indulse  a'  miei  desi'r  l'arbitrio  . 
SÌ  ,   spero  in  breve  che  quest'occhi   mirino 
Quella  che  i  miei  pensier  da  lunge  ammirano 
Vota  d'orgoglio    ah!  si   vedroUa   al  culmine 
Di   Gloria  la  bell'Alma   invitta  ascendere  . 
Quell'aureo  canto  udrò  ,  che  di  nettarea 
Giocondità  celeste   i  petti   inebbria  ; 
Cui  degno  accordo  terrà  pur   l'italico 
Terpandro  (17)  ,  la  cui  lira  inimitabile 
Empie  forse   Arione   e  Orfeo  d  invidia  , 
Quel  divin  canto  ancor  dal  pigro   e   sterile 
Ingegno  mio  trarrà  fuor  pronti  e  5pli;ndidi 
Versi  ,  che  in  parte  suo  gran  meno  adeguino  , 
Come   suol  terso  acciar  focose   e  rapide 
Scintille  sprigionar   da  fredda  selice  . 

A  L  e  O  N  E 

Vanne,   Eritisco,  vanne.   Astro  propizio 
Scorga  i  tuoi  passi;  e  intanto  i  tuoi  Buccolici 
Godansi  i  lor  beati  ozj  d'Elisio  . 
Per  te   lìa  poi  ,  che  al  seren  giorno  riedano  . 
Kè  temer  già  ch'essi,   nud'Ombre  ,   accusino 
Le  tue  dimore ,  se  il  pie  volgi  e   l'animo 
Dietro  a  Colei  ,  che  novo  al  Mondo  et  unico 
In  viva  carne  appar  del  Ciel  prodigio  ; 
Tal  che  non  essi  pur  ,  ma  Omero ,  e  Pindaro  , 
E  Anacreonte  ,  e  Saffo  ,  e  Maro ,   e  Orazio 
Seggio  e   nome  partir  con  lei  vorrebbono  . 
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OBINDO       VAGIENNIO 

SONETTO 

/litri  disciolga  dalla  cetra  d'oro 

Eletti  Carmi  airimmortal  CJRILLA: 

Canti  ,  che   in   mezzo  dell' Aonio  Coro 

© 

Dal  primo  nascer  suo   Febo  nudrilla  j 

Canti ,  che  dotto  ,  armonico  tesoro 

Dalle  pronte  sue  labbra  ognor  distilla  ; 
Canti ,   che  al  crine  il  meritato   Alloro 
Le  cinse  il  Tebro  ,  ch^  pensoso  udilla. 

Benché  de'   Vati  il  sacro  ardor  felice 

s 

Non  m'empia  il  sen  ,  con  l'Arte  e  i  sudor  miei 

Pur  sue  lodi  far  conte  anco  a  me  lice 

E  ben  per  questi  impressi  fogli  parmi  , 

Che  novo  sorga  un  monumento  a   Lei  , 

più  de'  bronzi  durevole  e   de'   marmi . 
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ANNOTAZIONI. 

(*)  Questo  Sonetto  fu.  distribuito  la  sera  del 
71  Agosto  tfjC  nel  tempo  della  CoronaT^ione . 

(1)  S'allude  ai  due  Temi  datile  nella  Ses- 
sione Accademica  del  z  Agosto  -,  Cuna  su  la 
Teoria  Newtoniana  de'  colori  ;  Coltro ,  che 
senza  Religione  non  v'ha   Virtù  . 

(2)  V Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo 
di  Bologna   Andrea  Giovannetti. 

(3)  Jl  celebre  signor  Dottore  Francesco 
Maria  Zanotti ,  Presidente  perpetuo  deW Acca- 
demia. deW Istituto  di  Bologna ,  allora   vivente  . 

(4)  Il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio    VI. 
(j)   Da   Tegea  ,    Città  d'Arcadii. 

(6)  Gino  da  Pistoja,  celebre  Giureconsulto 
e  Poeta  .  Fu  Precettore  di  Messer  Francesco 
Petrarca  . 

(7)  Allusione  alla  Medaglia  coniata  per  Li 
Gorilla  . 

(8)  Hoc  et  sequentibus  vcrsieulis  nonnulla 
indicantur  argumenta  Corilla^  propositi  ,  dum 
Jtomae  ante  Lauream  Poeticae  Artis  periculum 
faceret . 

(p)   Arcadum  Academia  desi^natur . 
(lO)    Summus    Pontifex    Plus     VI.  ,     qui 
Corillam  Apoliinari  Laurea  decorandam  censuit . 
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(11)  Fivtur  et  Socrates  vidìsie  per  so- 
mnium  oloris  pullam  sibi  in  gremio  ptumesce- 
re  ,  giti  continuo  exonis  alis  in  altum  ad- 
volans  siLayissimos  cantus  ediierit .  Ponridie 
cum  Plato  slbi  a  pane  commendatus  enei  , 
hunc  cygnum  qaem  viderat  dixisse  .  Diogene 
Laerz.  lib    III.  Traduz.  di  Fr.    Ambrog. 

(12)  Bonus  excellentiori  habitu.  est,  spe- 
cie rectus  ,  membiis  expressus  ,  ardua  cer- 
vice ,  naribui  modice  aquiUnis  ,  nitido  colore  , 
nigris  ocdis  ,  honoris  cupidus  ,  temperantiae  , 
pudorisque  particeps  ,  ac  verae  opinionis  ami- 
cus  ,  nullis  stimulis  indigens  ,  sed  cohonatione 
sola  ,  rationeque  regitur .  Alter  intortus  et 
m'ultiplex ,  temereque  deLiCus ,  fusasque  et  con- 
fuse compositus  ,  rigenti,  et  dura  cervice,  at- 
que  demisso  collo  ,  Simo  \ultu  ,  fasce  colore  , 
oculis  caesiis  sanguineque  suffusis  ,  morosus  ,  et 
contumax  ,  hirsutis  auribus ,  atqae  surdis  ,  vix 
flagello  ,  stimulisque  obtemperans  . 

(15)  Gravatur  enim  pravitatis  particeps 
equus  ad  terram  vergens  ,  atque  trahens  ,  cui- 
cumque  aurigarum  equus  non  bene  nutritus 
fuerit ,  ubi  jam  labor  et  certamen  extremum 
animae  proponitur  etc.     Pag.    506.    507. 

(14)   Regulaque  Adrastiae  Deae,  idest  in- 

evitabilis  Numinis ,  haec  est Sed  jubet 

eam  ,    quae  plurima  viderit  ,    in  genituram  viri 
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PhUosophi  ,  flut  pidchritudinls  cupidi  ,  auc 
musici  ,  atque  amatorii  ,  eam  vero  ,  quae  se- 
aindo  loco  ,  in  Reeiem  Ugitimum  ,  aut  betlicosum 
yiium  ,  et  Jmperatorium  descendere  .  Tenia  in. 
gubernatorem  Reipublicae ,  aut  rei  famiVmris  dis- 
penSittorem  ,  vel  quaestuarium  ,  Quarto  in  la>- 
boriosum  gymnasticum  ,  aut  circa  medelam  cu- 
ramque  corporis  versaturum  .  Quinto  in  eos  , 
qui  Vates  futuri  sunt  ,  et  circa  mysteria  quae- 
dam  .  Sexto  in  Poetam ,  yel  alium  quemvis 
eorum  ,  qui  apte  in  imitatlone  versantur  .  Se- 
ptimo  in  artificcm  ,  vel  agricoLam ,  Octavo  in 
Sophistam  et  popuLarem  .   Nono  in  tyrannicum  . 

(15)  Poco  Lontano  dal  luogo  dove  Socrate 
e  Fedro  tenevano  ragionamento  eravi  un'iira 
di  Borea  ,  che  in  quella  parte  avea  rapita  Ori- 
tia  figlia  di  Cecrope  Re  d'' Atene  .  1  due  Filo- 
soft  riposavano  all'ombra  d'un  altissimo  platam 
no  ,  ed  ayeano  passato  a  piedi  V/lisso  essendo 
scalco  per  avventura  Fedro  ,  e  Socrate  mai- 
sempre  ,  Marsilio  Ficino  riconosce  nelVamenita 
del  luogo  adombrata  C Accademia  ,  f  Platone 
istesso  nel  platano ,  che  sorgeva  si'  bello  a  do- 
minare nell'aria  . 

(16)  Qui  autem  absque  furore  Musarum 
poeticas  ad  fores  nccedit  ,  confidens  arte  quof 
dam  poetam  se  bontim  evasurum  ,  inanis  ipse 
quidem  ,     atque  eius  poesis  prae  illa  ,     quae  ex 
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furore  procedit ,  qiia  quidem  haec  quae  ex  pra- 
dentia  fu ,   evanescit  . 

(17)  Jl  signor  Pietro  Nar ditti ,  incompa- 
rabile Sonatore  di  Violino  .  Egli  parti  da  Fi- 
renze per  accompagnare  il  Canto  improvviso 
delta  valorosissima  Poetessa  nel  giorno  della 
Coronazione  Capitolina  .  Ma  a  Roma  non  giunse 
in  tempo  ,  per  esser  tal  fu.n\ione  avvenuta  al- 
quanto prima  di  q:xello  che  si  diceva  e  credeva 
comunemente .  Questa  anticipazione  distolse  an- 
cor V Autore  deWldiUio  dal  proseguir  finn  a 
Roma  V incominciato  vwggi»  . 
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impresso 

nella   stamperia  reale   di  parma 

il    di*    xxx.    giugno 

dell'  anno 

di  nostra    riparata  salute 

M.     DCC.     LXXIX. 
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